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IL TìiADUTTOÌìE 


Avviene di quesla Commediola ciò 
. che avverrebbe di una fra le migliori 
Commedie di brillanle cdroHere, doyo 
la rapprescnlazionc delle quali il Ptib~ 
blico esce dal teatro soddisfallOf e non 
sa il perchè. Calalo il sipario, dopo 
il presente componimento, il Pubblico 
chiede ragione a sè slesso del diletto 
che ne provò, e non sa trovarne giu- 
sio motivo. IS'on grande solidità di 
argomento^ poca importanza di cin- 
que fra i sei personaggi posti in 
azione’: equivoco che molto non deve 
alla probabilità’, ma codesto equivoco 



è grazioso, e il sesto personaggio tien 
luogo di tutto. Ove però l’attore de- 
stinato a raffigurarlo non tolga a 
prestanza la celerità e disinvoltura 
che sono proprie degli attori fran- 
cesi, ed eguale celerità e disinvol- 
tura non valga ad infondere negli 
altri attori che lo circondano, in- 
darno spererebbe sottrarre la Com- 
mediola al naufragio, ed il Pubblico 
in allora lascerebbe il teatro piena- 
mente istruito del perchè non abbia 
gustalo verun piacere. ^ 
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PER ACCIDENTE 


C031MED1A IR UN ATTO 

DI AMÉDÉE E DECOUR 


libera traduzione dal francese 
DI CARLO BRIUl 

Socio-Attore deli’ Accademia de’ Filodrammatici 

di Milano. 
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PERSONAGGI 

Madama Sainville, giovane vedova. 
Giulia, ‘sua amica. 

Laurent. 

Florvillb, marilo di Giulia. 

Giacomo, giardiniere. 

- Luigia, cameriera. 


La scena è in un castello di madama Sainville 
poche leghe distante da Parigi. — ingresso del 
castello. A destra dello spettatore padiglione 
elegante che fa strada al castello medesimo 
veduto a traverso gli alberi. A manca un per- 
golato con tavola di pietra e' sedile da giar- 
dino. Porta rustica nel fondo , che lascierà 
scoz-gere una strada conducente al bosco. Mazzo 
di lìori collocalo sopra un sedile. 


\ 


Digilized by Google 



I co)inEoi/\^Ti PER mmn 

» 


ATTO UNICO 

• SCENA PRIMA. 

Luigia sola che sta apparecchiavdo la cole^ 
lione per due signore. Dopo qualche mo- 
mento di silenzio. 

Credo non aver dimcnlicato nienlo... no. . ora le 
si{*noro pos<iono arrivar quando vogliono. La 
mia padrona è pure una donna cccollrnle! c.ssa 
spera che que.sta eampestre coleziofie gioverà 
a rallegrare qualche poco la sua giovine amica 
signora Giulia. Poverina’ c«.sì dolce, cosi ama- 
bile, e sempre melanconica ! Ma... come si fa 
ad essere di buon umore? siamo qui Ire donne 
sole senza uno siraccio d’nomo!... È porò^ cosa 
singolare che non si possa farne a meno! vi 
sarebbe un giovine discrclainenle bello, venulo 
ad alloggiar qui presso a noi, ma ha una faccia 
scria Seria; vive da misanlropo ; non ha mai 
fallo alcun lenlalìvo per vedere le belle vicin... 
lo non sono punto curiosa, ma vorrei pur sa- 
pere chi è. Ne chiederò conio a Giacomo; egii 
è sciocco in tulio , ma è bravo nell’ indagare 
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40 I COMMEDIANTE PER ACCIDENTE 

i falli altrui. Il pover uomo mi ama... e sono 
certa di ottenere da lui tutto quello che vo* 
glio... eccolo qui a proposito. 

scEiNA:;ii. 

Giacomo e detta. 

Già. {coprendo e- ridendo) Ah! ah! ah! buon dì^ 
madamigella Luigia. 

Lui. (^contraffacendolo) Ah ! ah ! ahi. buon dì , 
Giacomo. 

Già. E cosi? possìbile che .sempre vi burliate di 
me? non imporla però; vi vedo, e questo mi 
basta. Davvero le persiche della mìa spalliera 
non hanno il bel colore delle vostre guancie. 
Permettete ch’io colga... (.in atto d’abbrac- 
ciar la) 

Lui. Adagio, signor Giacomino impertinente. 

Già. Sempre mi trattate così. Sono un po’ vec- 
chio, è vero, ma non però a segno di essere v 
gettalo in un cantone ! 

Lui. Parliamo di ciò che preme. Ti sei ricordalo 
de’fiorl, delle ghirlande? 

Già. Certamente. Si traila della fwta della no 
stra padrona, sì buona, si cantalevulc... e come 
ama la signora Giulia! eh non è cosa facile il 
trovare due donne che si amino lauto, non è 
vero tnailamigella ? Che ha la signora Giulia, 
clic la vedo sempre melanconica? 
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Luì. T^ol so davvero, e me n« dispiace. Madami- 
gella Giuiia, che forse è una dama, dico forse, 
perchè non so nemmen questo , è un’ antica 
compagna di pensione della mia padrona, ch’io 
vedo qui per la prima volta ne’pochi mesi da 
che sono al servigio di madama. Ecco tutto 
quello che sono giunta a penetrare; ma col 
tempo saprò qualche cosa di più. 

Già. E me ne metterete a parte, non è vero? 

Luì. A patto però die tu pure mi dica tutto 
quello che sai. 

Già. (^vivamente) Intorno alla signora Giulia? 

Lui. Eh no, balordo; intorno al nuovo vicino... 

' Già. Che da otto giorni abita quella casuccia in 
fondo al parco ? 

Lui. Appunto. 

Già, Ebbene, sappiate , madamigella , .prima di 
lutto , che quel signore là , se mai si amma- 
lasse, farebbe presto a guarire. 

Lui. Perchè? 

Già. Perchè se ha l’abilità di guarire gli altri, 
guarirà prima sè stesso. 

Lui: Dunque è un medico. 

Già. È medico di nuova stampa; va dovunque lo si 
chiami, e non riceve pagamento da nessuno. 

Lui. È bello ? 

dia. Si- è presso a poco sul mio taglio. 

Lui. Amabile? 
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Gui. Sul mio lavilo, madamigella; ed anche Inna- 
morato al pari di me. 

Lui. Innamorato ? come lo sai? 

Già. Oh bella! vi sono due cose nel mondo che 
non si po.ssono nascondere: Famorc nel cuore, 
e il naso in mezzo al vollo. 

Lui. Non ringanneresli poi? 

Già. Per bacco ! ascollale se posso ingannarmi. 
Egli si alza col sole, e così fo lo; lo incontro 
che passeggia lutto solo nel bosco; legge tanti 
piccoli pezzeUì di caria... si ferma... pensa 
accarezzandosi il menlo e guardando in aria... 
dunque, dico fra me sle.sso, se. egli si alza di 
buon mattino, è segno che nón ha volontà di 
dormire: c siccome nulla (pianto il pensare a 
voi mi tiene sveglialo, cosi decido che il mc- 
«lico ed io siamo amendiie innamorali, 
lui. Eh la conseguenza sarà giusta da sè) (Seppi 
lutto ciò (Il io voleva .sapere.) (ad affa voce) 
Ora puoi andartene per le lue faccende. 

Già- Di già? permei Iole almeno... 

Lui. (ro7? impera) E cosi? (aliene. 

Già. Vado... vado... Luigia crudele! datemi iin'oc- 
chialina tenera, e vi preparerò un bei mazzo 
dì (lori. 

Lui. Va vìa che è qui la padrona. 

Già. [parte) 
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• 

SCENA 111. 

Madama Sainvilte , Giulia dal padiglione , 
e detta, 

Uad. Venite, mìa cara Qiutia; faremo coiezionc 
sotto questo pergolato. 

Giu. Amica mia , sono veramente penetrata di 
riconoscenza per tante vostre cure. 

Mad. lo vorrei vedervi restituita al primo vo- 
stro buon umore. 

Lui. {prendendo il matto di fiori' che è sopra 
una sedia, e presentandoló a madama') Mi 
permettete « signora, eh’ io iimitinente sia la 
prima ad augurarle mille felicità in questo suo 
giorno nataiizìo? , 

Mad. {accettando i fiori) Grazie, Luigia, gra- 
zie... Ora andate, e quando è pronte, recateci 
il tè. • 

lui. Sarete servila, {da sé nel partire) (Sempre 
cosi; non posso mai slare presente ai loro dh 
scorsi. Pazienza!) 

Giu. {sorpresay ^iomei? questo è il vostro giorno 
natalizio, e non mi dicevate nulla? 

Mai. Me. D*era dimenticala; ma i buoni abilanli 
di questo villaggio hanno cura di .farmelo ri- 
cordare; ho anche l'abitudine dì permetter loro 
l.’ÌDgresso nel parco: ivi ballano , giuncano , e 
tiutiu G«rlà che questo quadro di gioja campe-* 
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Sire poirà rallegrare di qualche poco il vostro 
spirilo. 

Giu. DilTioilmenle, amica, ; 

Mad. Eh, fatevi eoraggio. Io non conosco lo 
sposo vostro di persona; ma so che al difetto 
dì un carattere un po’slravaganle contrappone 
mille pregi di spirilo e di cuore. L’abbandono 
in cui vi lascia da alcuni giorni, non sarà d| 
lunga durala. 

Giu. Chi me ne assicura? nel poco tempo dac- 
ché vivo seco lui , ebbi campo a conoscerlo 
anche piuttosto ostinato nelle sue idee. 

JOad. Infine, vi ha lasciata per uu^ tratto di ge- 
* losia non fondala. E poi , diciamola qui, una 
parte di torlo 1’ avete anche voi. Perchè non 
dirgli a dirittura che il ritratto, intorno al quale 
■ slavate lavorando quando vi sorprese , era U 
suo? perchè non mostrarglielo in vece di na- 
sconderlo ad un tratto? si sarebbe calmalo al 
momento, ed ora non soffrireste ingratitudine 

veruna. 

Giu. Allora avrei distrutto il piacere della sor- 
presa ch’io aveva immaginala. D’altronde anche 
il mio temperamento è piuttosto ardente, e non 
mi permise di rifieltere alle conseguenze di 
quell’alto innocente. Abbiamo litigato. Egli, nel 
bollore della collera, prese il cappello, usci di 
' casa e noi vidi più. 

iVad. Sa egli thè ora vi trovate presso di rot\ 


Digilized by Google 



ATTO UMCO i5 

Giu. Lo avrà saputo di «;erto da un domeslico 
che gode di tutta la sua confidenza, e in ogni 
caso Io supporrà ^ mentre' più volte gli parlai 
del progetto mio di passare alcuni giorni nella 
vostra ^illa. 

Wad. Com’è così , tranquillatevi, che verrà ben 
presto a riprendervi qui. 

SCENA if. 

.1 ’ -, 

Giacomo e dette. 

Già. Domando perdono se disturbo. 

Blad. Che vuoi? 

Già. È qui fuori un signor forestiere che do- 
manda ospitalità, essendosi rovesciata e rotta la 
sua vettura. 

JUad. Oh Dio! si è fatto male? 

Già. Oibò , oibò , esci sano e saIvo ; io gli ho 
aperto lo sportello, e ha dato a me una mancia 
di sei franchi; un luigi d'oro ai due contadini 
che hanno rialzato la vettura, ed ha promesso 
loro venti scudi se prima di notte sarà acco-- 
modatà. Chiese poi chi abitasse questo castello; 
io slava per dirglielo, e aveva pronuncialo: 
dama... quand’ egli , interrompendomi , basta 
così, esclamò, basta così. Una signorai sarò 
lietissimo di fare la sud conoscenza 
Idad. È un forestiere che non ama le cerimonie. 
La sua franchezza è singolare- 
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/)/ad. Dovevi prima domandagli chi fosse. 

Già. Non ne ho avuto tempo; mise subito mano 
alia borsa; e con questa sorta di gent< non si sa 
che cosa dire ; bisogna accettare c lacere. 
Eccolo, eccolo... Di qui, di qui, signore (^i^evso 

il fondo} 

Giu. Permellete ch’io rientri... 

Mad. ^fermandola} Rimanete, cara Giulia, voi 
dovete ajutarmi a: ricevere questo forestiere; te 
persone prodighe, come sembra essere costui, 
sono a temersi rade volle: roriginalità del. suo 
carattere servirà a noi di gradila distrazione. 

Già. Resti servilo, signore. 

SCENA V. ' 

Laurent, detti e Luigia col tè, 

Lau. Ah! ah! sei tu, buon amico? 

Già. Ecco , quella signora la è la mia padrona. 

‘ iparte. Luigia'', servito il tè, parte) 

SCENA VI. 

Laurent, madama Sainville e Giulia, 

Lau- Perdonale, mie signore, l’ardire... Oh! che 
veggo! madama Sainville! 

Mad Nou m’ inganno? voi siete il signor Lau- 
rent. già, slrellis-sirao amico del mio defunto 
marito. 

Appunto. Siete voi la padrona di qne&li vUU? 
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}ìad. r«r ul)bi<rirvi. 

Lau. Amenissima davvero! e lanlo più por le sue 
gentili abitatrici. Questa signora è una vostr? 
parente? Non mi ricordo... 

Kad. un amiea «lic mi favorisce di sua com- 
pagnia. Mi duole aitdar debitrice ad una dis- 
grazia del piacere ili vedervi. Forse avevate 
(iella di eontimiiiie il viaggio... 

tua. l’oclii mimili .s- no, iiilalli, io malediva la 
lentezza del eoe» 11. ere. Ora non po.s.so die au- 
gunii'iiii altri colili aliempi die mi ap|ìurliiio 
nm.segu* iizf simili a qmsle. 

Giu. {sotto voce a viadama) Sombra amabile. 

Aiad. Noi eravamo per lare ima colezione, per 
vcrilà, troppo frugale, e non ardisco pregarvi 
di dividerla. 

Lait. Ardite pure, o signora, non manco di appetito, 

Mad. Dunque, posso sperare che accettiate .. * 

Lau. Come no? permelidc /e 

verso la tavola.^ piglia, una sedia e .si' de 

egli pure) 

litad. {chiaftna) Luigia. 

Lui. {avanzandosi) Cmnandi. 

Itìad. Una lazza al signore. 

Lui. Subito, {da sè partendo) (Lodalo li cielo! 
ecco lilialmente un cappello d’uomo.) 

Lar. {allegramente) Sono trascorsi molli anni 
dacché non lio il bene di vedervi. 

F. 11 . 1 ''onum Uiunti per accidente» 2 
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ì^ad. È vero, dall’epoca infaiisla ch’io perdelli 
il marito. 

tau. Appunto; ma gli affari di commercio che 
mi hanno occupalo per troppo lungo tempo... 
Ora però che mi sono sulficlentemenle arric- 
chito, ho abbandonato la mercalura. Sono tut- 
tavia celibe, godo d'una beala liberlà, e passo 
i miei giorni visilaiulo gli amici; ora vo dall’uiio, 
ora Vo dall’aliro, facendo pel v aggio un po’ di 
bene, se mi capita roccasione, e pagando lo 
scolto a forza d’allegria e di lepidezze. Nei 
momenti d’ozio mi dedico alle Muse, cl e per 
me sono sempre giovim lle nella loro ànUdiilà; 
non crediate però ch’io aspiri a rendere il nome 
mio immorlale,'oibò! fo... così.... qualche so- 
nelUno. qualche ode per nozze, per onomaslici, 
per neonali ; gcUo giù qualche commcdiola, 
quando specialmenle mi Irnvo in villeggiatura, 
e ripongo lulta la mia gloria neirapprovazione 
d*?’ miei amici. La felicità che m’ accompagna 
dappertutto, ha fallo che la mia vellura si ro- 
vesciasse lungo la muraglia del vostro parco 
nel momenlo stesso in cui io mi avviava alla 
villa di un amico; ì vostri buoni contadini mi 
soccorrono, e il belt’aspello del vostro palazzo 
fece nascere in me il desiderio di offerire i 
miei ornag^;! alia dama che ne fosse la .signora. 

Mad. Approvo questo tenore di vita, e l’offerla 
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vostra non pnò rlie riescjrne gradila. Oggi ap- 
punto è il mio giorno natalizio. 

Lau. (afzandosi e ÌDchìnandosi) II vostro dì 
natalizio? spero accoglierele di buon grado i 
voli sinceri dell’animo mio per la voslra felicità. 

Mad. Tanta genlilezza mi obbliga iiifìnilamente. 

Giu- [^oUo voce a madama) Ha maniere pia- 
cevolissime. 

HI ad. {coinè sopra) SÌ è conservalo sempre 
eguale, e sono cerla che ci dislrarrà non poco. 

Lau- Non v’ha cosa più preziosa di una colezionc 
falla sollo l’ombra ospitale di un pergolato. 

Mad. Spiacemi non aver potuto... 

Lau- Voi burlale, signora- 

SCENA VII. 

Giacomo, Luigia e detti. 

Lui. Signora padróna, 1 vostri contadini sono en- 
trali nel giardino, non ardiscono avanzarsi sin 
qui, ma vorrebbero presentarvi i loro mazzetti. 

{parte) 

IH ad. {a Ghilid) Amica, andiamo loro "incontro. 
Perdonate, signore, se vi lasciamo per alcuni 
momenti. 

Lau. A monte le cerimonie, specialmente alU 
campagna non se ne debbono fare. 

lUad. Nella vicina sala vi è Ta biblioteca; quando 
vi piaccia, profillatcvone con libertà. 
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4au. Mille riiigraziameiili , madania. Se me .lo ' 
permeitele, andrò pìullosto vagando pel ,vo- 
.slro parco che mi sembra di-iiziuso. D’altronde 
amerei pascere alcune idee... 

ItJad. Pale qiianlo vi aggrada; vi raggiungeremo 
ben presto, {esce con Giulia, e Laurent le 

accompagna per mano) 

SCENA Vili. 

Laurent e Giacomo . , 

Lau. Buon amìro, ascolta- io ho bisogno di le: 

***• - ^ 

tu hai l’aspello d'uomo clic sa il suo conio. 
da. {inchinandoli) Oh troppa b miài già, a dir 
vero, qui tulli mi stimano qu.ili hecosa di buono. 
Lau. Eh, so che cosa dico: m’intendo di fìsono 
mìa, e la tua mi piacque ai primo vederti. 

Già. Si? ne sono cunlenlo. 

Lau. {da sè) Costui è a proposito per me. {ad 
alta voce, Dimmi, oggi dunque, è giorno di f. - 
sta per la pailrona di questo castello. Come si 
chiama es.sa? 

-il ' \ < 

Già, Madama Sainville. 

Lau. Questo lo so. Non mi ricordo il nome.. 
da. Ah, il nome? Clotilde. ;. 

Lau. Benissimo. Hai lu fiori, ghirlande? 

Già. Sì signore, ne ho da raccogliere colla pala. 
Lau. Vi sarà forse pranzo? 


Diyiiized by Coorte 


ATTO UNICO ^ Si 

Già. E famoso. Figurjili*vì, in ra^a girano Ire 
spiertV Tuno sopra l’allro. 

Lau. Questa sera avrete fuochi d'artifìcio? 

Gm. Non lo so, ma sarà probabile. 

Lau. E il tuo nome qual è? 

Oia. lo mi chiamo Giacomo, tìglio di Giacomo 
Rosouflii, nipote di Giacomo Ledrù, e così via 
discorreiiilo, poiché nelia nostra famigtia,e dmine 
e unniìiii siamo tanti Giiicumi e Giacomine. 
£au. Ottimamente. Non manca che una cosa es- 
senziale per rendere completa la festa, e me 
ne incarico io. Là veggo una serra, là lo stan- 
zone degli agrumi. 
dia. Ve ne sono due. 

Lau. [lai tu delle assi^ delle botti? 

(Ufi. Piene? 

Lau. Piene o Vuote è lo ste.sso. 
dia. Lo stessr)P mi .sembrerebbe di no. 

•Lau. Mi condurrai a vedere il lutto (/o esamina 
da rapo a piedi') Si, più ti osservo, e più mi 
persuado che tu farai stupendamente una certa 
parte... 

Già. Farò lutto quello che volete. Scommetto io 
rhe si tratta di rappresentare qui una comme- 
'dia. Ah! se ne sono fatte delle altre in questo 
castello: un anno fa appunto in questa giornata 
ebbe luogo una commedia intitolata il Bietolone^ 
ed io vi feci la parte principale, che lasciando da 
uij iato la oiodeslia, disimpegnai perTettamenlc. 
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tali. Cioè nlniraimcnle. 

Già. Appunto. E... dilemì... non contate valervi 
anche di madamigella Luigia ia cameriera? ve 
la do a prova colei; astuta quanto una volpe, 
rapace di far girare ia testa a chiunque siasi. 
. Scherza.;, ride, sempre... 

'' ' ' ■ ■ SCENA IX. ; ,, 

■ 0 .'••• t 

» 

' Luigia e delti. 

Lui. La padrona vi prega, o signore, di non ri- 
. Dianer qui ad aunojarvi... 

€ta. Brava! annojarsi con me! ascoltate, ma iami- 
gfìlla Luigia. Questa sera vi sarà .commedia; 
voi sarete uno de’ personaggi... altro persoiiag- 
gio sarò -io. Eh! che vi pare? 

Lau. Bella giovane, non potevate giungere più. a 
proposito. Bìcapitoliamo quanto occorre comui- 
ciando da’ miei attori. Uu .servo sciocco assai: 

• tu sarai quello. Una cameriera allegra, brillali- 
. le, furba... , 

Già. Eccola lì stampata a bella posta, e per mia 
. disperazione. ■ 

£au. ; Un'amorosa sentimentale con voce flebile, 
. occhio eloquente... Per questa credo aver l’at- 
. trìce che mi abbisogna in quella signorina che 
ho veduto qui coìi madain.i Saiuviile. Ouanto 
, .ail'aiuoroso... eh di questi se ne trovano dap- 
. perUtUo. ^ 
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Lui. Ma, signor mio, cero appunto*il personaggio 
die in casa nostra voi non Iroverele. Fuori di 
voi e di Giacomo qui non v’è un uomo se si 
. , Volesse anche pagare a caro prezzo. 

Lait. Non vi son uomini? 

Già. Neppure un ragazzo così allo. 

Lav. Diavolo?... questo nrimbarazza (se costui.» 
vediamo) Volgiti un po* verso di me, Giacomo. 
Veramente la parte non sarebbe fatta sul tuo 
lagli^.. Dimmi , sapresti fare da amoroso tu ? 
Già. (.ridendo) Sì signore... lo dica madamigella 
Luigia, se il far da amoroso non è il mio furie... 
iììflcUe) Ah! mi nasce una superba idea. 

Lui (.ridendo j Ascolliarao in che consiste que- 
sta superba idea. 

Già. Quel signor dottore che sta qui poco lon- 
tano da noi..* eh, madamigella? che ne dite? 
non sarebbe questa uiroltima occasione di ap- 
pagare la vostra curiosità di vederlo? 
lui. Hai ragione, per bacco. 

Già. Signore... il vostro amoroso si è trovato. 
Lau. Dov’è? 

Già, Là, in poca distanza dalla piccola porta del 
^ parco. . , V 

Luì. Chi sa se vorrà lasciarsi vedere; fugge il 
mondo come un eremita* 

Già. Può ^darsi ancora che sia annojalo di ooa 
veder più nessuno. , 

lau. Gii scriverei un biglietto... 
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(ììft, Br.t'o! fiivorìle qui (lenirò, signore... 

Lui. E che? senza conoscerlo? senza sapere il 
suo rmine, che ignoriamo noi pure? ' 

Lau. La mia commedia già deve aver luogo a 
qualiiniiu ' coslo. Eh, ho falle altre conoscenze 
assai più iliffii ili di questa. È un medico, dici? 

Già. Medico raro; visita e guarisce tulio il mondo 
gratis. 

Lau. Gli scriverò esservi qui una persona amma- 
lata pel seguilo rovescio di 'una vellufa; dirò 
che ho bisogno delTopera sua, de’ suoi lalen- 
li..< L’adulazione è una rete che imprigiona più 
d’un pesce. Sarà mio sicuramente, (^entra per 
* un momento nel padiglione) 

Già. Quanto è allegro il nostro viaggiatore! cin- 
que 0 sei del suo buon umore basterebbero a 
ravvivare lulla la famiglia. Un giardiniere sta- 
rebbe pur bene in sua compagnia. Però, Lui- 
gina bella, lo sono conleiilissimo d’esser solo 
del mio sesso in qucsL» castello. 

Liti. E perchè? 

Già. Essendo solo, sono sempre il preferito, sono 
il ga io. 

Lau. Ecco, Giacomo, porta questo biglietto al- 
PEsculapio, e torna subito. 

Già. A chii^ 

Làu. Al medico; va dunque presto, balordor. 

Già. {tornando indietro dopo qualche pasto) Non 
gli avrete già serrilo che sono io t’aamialato? 
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Lau. No, jn»b*M*ille, va subilo. 

Già. Perchè non vi crederebbe; vado in un salto. 

i/^urfe precipitosantente^ 

SCENA X. 

Madama SainviUe, Giulia, Laurent e Luigia. 

Lau. {da sè) Ecco le signore. Pensiafno alla 

distribuzione delle parli. 

A/ad. Rinnovo le mie scU'<e d’avervì lascialo qui 
solo tanto tempo. 

Lau. Solo? V ingannate, mailama. io era con voi. 

AJad. Con me? 

Lau. Cerlatiienle. Slava of;<upandomi di un pro- 
getto, del quale vi farei tuttavia un mistero se 
non avessi bisogno de’vostii buoni ulTiti presso 
questa gentile signorina. 

Giu. Non su vedere come io possa esservi utile. 

Lau. Anzi, oso dire indispensabile per rendere 
coinpiela la festa di madama. 1> mi sono posto 
io capo di rappresentare qui una commediola, 
e conto sulla vostra gentilezza per sostenere in 
e.ssa una parte non lunga, ma prìni-ìpale. (/e 
presenta una carta) Sono qui tutte belle e 
dispo- le, poiché fra poche sere sara rappresen- 
tala anche sui teatrino dell’ amico che io' mi 
reco a visitare. 

AI ad. Ottima idea, signore, e ve ne sono tenuta, 
via, cara Giulia, accettate, ve né prego. 
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Ciit Oh Dio! no, come poi nei?... {Riserva la 
parte) E poi in versi!... Signore, io non ho 
memoria. 

Lau. Sol) certo che ne avrete abbastanza; non 
mi (lite di no. Osservate la parte, non c lunga; 
i versi rilengonsi facilmente, e sul vostro b»l 
labbro aiqnisleranno armonia maggiore. 
l\^ad. Via, vìa, Giulia, mi fu mailevadrice dì ol- 
‘tinia riuscita: 

Giu. Se voi Io desiderate, non saprei insistere 

di più. Compalirele, signore; farò quanto potrò. 

{.gettando gli occhi sulla parte) Ah, vi deve 

essere anche una parte d uòmo! Sarete voii il 

mio interlocutore?, v 

Lau. Oh no, è parte d’amoroso; io non mi Iro- 

1 verei. al mio posto; io manco di quella .soavità 

tanto necessaria in sìmili caratteri, sebbene voi 

. .. possiate ìnfonderia anche nel cuore più alieno 

dal (lofa-e senliuienlo dell’amore, (sotto voce 
» ' 

a madama) Altro colpo di sorpresa sto ap- 
pai ecchiando, e voi perdonerete la mia libertà, 
(a Giulia L’ìulerloculore amoroso non vi man- 
cherà. Abbiale ora la compiacenza di dedicare 
qualche momento di studio alia parte vostra. 
Fra non mollo faremo una piccola prova col 
manoscnllo alla mano. 

Giu- Benissimo, sarò agli ordini vostri.- 
JUad. Ve ne ringrazio, amica. Ora vi lascio' alla 
vuslrà nuova occupazione, e vo per alcune fac- 
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. cenile che esigono la mia persona. Signor an- 
lore, vi auguro. buon successo {entra net fju- 
^ diglìane) 

Giu- Ed io vo a sludiarr la parie mia {esce 
cerso il giardino leggendo'» 

SCENA XI. 

Laurent solo. ' 

Ollimamenle! vedrò- rappresenlala la mia romnve- 
dìola. li caralli’i'e della sposa abbandonala, 
personaggio principale, slarà pur bene a (fiiell'a- 
mabile liantina ; la- sua figura vi si presta mi- 
rabiiineiiie. Occhio 'espressivo, aria ianguenie, 
niriaiicoiiica, rnedilabonda; sono conlento assai. 
Ora orciipianiori degli accessorj. Un autore 
debbo pensare a lutto. 

SCENA XII. 

Giacomo e detto. • 

Già (accorrendo") Signore, signore, ho conse- 
gnato al medico, e in proprie mani, il vostro 
bìglielto. 

Lai{. Ebbene? 

C/a. Si 6 subito alTarcendatp nell’ apparecchiar 
le lancette, dimandandomi chi Tosse la persona 
che ha bisogno di lui. lo gli ho dello ebo 
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♦ invale voi: sii raccontai il caso della vcllura 
rovesciala , ecc., ecc. Or ora sarà qui per cac- 
ciarvi sangue, 

Lun. Gacciarmi sangue? 

dia. Sicuro! borbotlò alcune parole in un lin- 
guaggio die non conosco, e disse che senza 
'un generoso salasso, po<cle considerarvi oiurlo. 
Infalli nvele una cera d'ammalalo. 

Lau. Sarà. Lasciami Iraiiquillo. Ecco la parie tua 
e quella di Luigia: dille che le la possi. 

Già. Ed io le passerò la sua {nel partire vede 
, di lontano Horville') Qui, qui, signor medico. 
Ecco il viaggiatore che l« ha scritto la lettera. 
Egli già vi dirà che non è ammalato, ma non 
gli badate. A nvio debole giudizio, egli ha bi- 
. sogno di replicali salassi. {parte) 

SCENA xm. 

Flotvìl e Laurent. 

Fio. Io mi chramir fortunato, signore, di potervi 
esser utile co’miei soccorsi. Da quanto mi disse 
il giardittìére, il rimedio non ammette ritardo'. 
ìmu. {da sè' Par fallo a India posta pel no- 
stro amoroso, {a Ftortùl/ei Signore, ora sio 
assai meglio; ma un'alira persona, qui mollò 
interessante, reclama la vostra presenza. ’ 
Fio. {con premura) Che posso tare per questa 
persona e per voi? 
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T>au. {da Nfi ora sicuro, {ad alta voce, e 
traendn di tasca una carta) Una «osa per 
se facilissima. Si 'vuol ricondurre lo .sposo ad 
una moglie rlie ha abbandonalo .senza che ella 
o#b'a,fnai cessalo dVsser degna deH’amor suo. 

Fio. ' meraviglialo) Chi ha potuto dirvi , si- 
gnore?... 

Lati. Nessuno, lo ho intorbidale le cose ed è 
mia cura il riordinarle. Vi prego, os.servale 
qiie.sla caria. 

l'Io. > fredda me ale') No. .signore; nell voglio leg- 
ger nulla, non voglio ascollar nulla. So già 
quello che poi resi e dirmi, il motivo che vi guida 
fa onore all’animo vostro, ma ^ 

Lau. Eh, lasciamo da parte queste cerimonie.^’ 

Fio. No , ass ilulamente Capisco «he voi siete 
spinto dal desiderio di far del bene; a questo 
titolo debbo esservi ricono-scente, ma non na 
farcle niilha. 

Lau. Ch' io muoja qui se intendo una sola pa- 
rola di qjiianlo dite. Pensate, signore, che la 
padrona di questo castello meriti... 

Ilo. {vivamente) La padrona dei castello ? la 
conoscete? 

Lau. Mollissimo... 

Fio. E si ciiiama? 

Lau. Madama Sainville. 

l'Io (da sè) Respiro, (a Laurent) Ebbene, che 
posso fare per madama SainviUe? . ' 
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Lati. Si Iralla di un semplicissimo allo di com •' 
piacenza. Si hramérebbe Topera vostra per re- 
rilare in una rommedia scrilla da rtie. 

Fio. Vi rinj;razio della scella, ma dipensalemene. 
Io non ho rccilalo mai, e vi servirei m'^le. 
D'allroiiile la sii nazione in cui mi trovo... - 
Lau. È inlercssanlissima. Voi dipingerete be- 
llissimo ii dispetto di un sposo che .si crede 
oltraggialo. Siete voi ammoglialo? 

Fio. Uospi landa) Pur troppo, signore! 

Lau. Bene! quel pur troppo lui annunzia in 
voi un felicissimo attore sentimentale. 

Ilo. Mi dispiace, signore, ma non contale punto 
sopra di me, a.ssolutamcnie. 

LaU’ Eh via. Si festeggia il giorno nalalizio di 
madama Sainvilie: soffrirésle che il divcrlimenlò 
rimanesse imperfetto a cagion vostra? Voi siete 
medicò e vi parrà forse compromessa la gra- 
vità dottorale; ma avreste torlo ; smentireste 
quella sana fliosolìa di cui dovete essere do- 
tato. L’ esercizio dèlie arti liberali fa onore 
aii’uomo in qualunque condizione si trovi, e 
specialmente nel nostro .secolo ingenlililo. Eseu- 
lapio non era lìglio d’ApolIo? Come? vorreste 
esche dalla vosira famiglia e ricusare l’ama- 
bile signorina che vi ho poeticamente assegnala 
per isposa? Ecco, ecco la parte vo.slra; la .slu- 
' dìeréte pas.seggiando , e fra poco faremo una 
prova ; non dubitale , voi ne sortirete assai 
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b^ne , e godr4*niio luMi un liel diverlimenlo. 
Animo,’ a!lo sliulin, signor mio; mente locale 
sopraUuMo a! momento del vostro comparire; 
ecco a la! ptinio i versi declamali dalla sposa; 

A panni... oh Dio! qiiul tremilo, qual palpito 

affannoso! ‘ 

Alcun s’accosta... hai misera! fosse f ingrato 

spo<5o? 

t 

qui Voi comparite in fondo alla scena; azione 
vibrala di meraviglia e slnliore. colpo scenico 
di sicuro effetto... OJi dunque, mano aH’opcra; 
non conviene spendere le ore irtfrulluosampnle. 
fio. {da s?) !.a sua originalità mi diverte, [a 
Laurent) Ebbene, signore, accetto e vo a stu- 
diare. ‘ • 

Lati. Bravo ! eh che voi eravate nato per es- 
sere artista comico... i'A7om7/e esce) Ah che 
fatica! non ì'. gr.nn cosa scrivere una comme- 
dia ; ma il farla rappre.sentare è una pena 
d'Infrrno. 

f , 

^ SCENA XIV. . • , . 

' GiiiUa è dello. ' 

^aii. Ecco là In mia prima amorosa assoluta 
che studia la .sua parte, e, a quanto mi sem- 
bra , con molto!' interesse. Ebbene, come va, 
.signora? • ' • > 

Giu. {lieta) Io .sono meravigliala della mia me- 
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moria. La ver là sìtMaxìoiic sce.iica in cui 
son posla è lale, che parmi lei* "ere una slo- 
ria della quale fossi io medesima IVroiiia infe- 
lice. Voi conoscete perfellamenle il cu<tre 
umano. 

l.au. Elogio assai lusinghiero per un comico 
, porla. Sì, conosco discrei ameni e il cuore umano, 
e specialmente riniricalo.rnoricìno delle donne. 
Gli autori di teatro sono in obbligo di esserne 
- sciiipolusi indagatori 

Ciu. (con fuoco) La pfijìdia degli uomini, la 
loro crudele tirannìa, la loro gelosia mal fon- 
dala, e la triste condizione alla quale noi po- 
vere nonne siamo condannale, voi avete dipiulo 
lutto ciò con tal vigore, con tale energia... 
Lau. Che fuoco! che sguardi! Ah! davvert» io 
non poteva confidare il mìo lavoro in mani 
migliori. 

Oiu. Lo scioglimenlo solo mi pare un po’ for- 
' zato. Quando un cuore innocente fu tanto of- 
feso,' non dovrebbe esser facile al perdono. 
Lau. Allorché avrete Inteso le parole^del marito, 
capicele che il perdono dalla parte della sposa 
è naturalissimo. 

Giu. C poi noi altre siamo per natura troppa 
indulgenti. 

Lau. Volete che qualche cosa si provi? 
C/(^.*'Suno pronta. 
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SCENA XV. 

n adama Sainvilìe^ Luigia^ Giacomo e detti. 

Lau. Ab madama, perdonale , non i sta bene ve- 
nirci a sorprendere... 

Mad. Ne convengo, ma non ho potuto benare 
un momento di curiosità che voi già direte 
connaturate soltanto al nostro sesso. 

Lau. Ebbene» giacché siete qui» favorite far ta 
parte det pubblico... ma di grazia^ non troppa 
severità. 

Giu. Sopra tvlto a riguardo mio, poiché ho bi- 
sogno d’essere incoraggiala, {madama Sain- 
ville si colloca, sopra un sedile erboso po- 
sto sul davanti della scena. Luigia e Gia- 
como Sì pongono dietro ad essa colle loro 

parti alla mano) 

Lau. Andiamo. La scena è sbarazzata; va bene; 
silenzio fra te quinte, ia Luigia e Giacomo.) 
Verrà ta scena anche per voi altri due; fr ai- 
tónto studiale. Eccomi, (a madama') Trala- 

■ sciamo per adesso ta scena detta eameriera e 
del giardiniere perchè non hanno che poche 
parole. L’importante della commedia ed il piìt 
diffìcile sta nel momento dcH’incontro> (a Giulia) 
Voi, già s’intende, siete donna maritala, escile 
per pigliare un po’ daria, e avete iu manot 1%. 
F. U. / Comimdmìti per % 
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teli ere del vostro sposo, di quciriiifìdo, di qud- 
l’ingralo che vi sla però sempre in cu»»re. 

(iiU {da sè'ì E le terrò sempre con tne./ 

Lati. Appunto cosi. Aria pensosa e melaticonira. 

{trae dì tasca il manoscritto) 
Giu. [declamando senta guardare la parte) 

A che, fogli fatali, in sen vi tengo ancora? 

Se un ben per me perduto mi ricordate ognora? 

Lau. Ma brava! senza legger la parte? ciò mi 
serprcnde! proseguile senza timore, 
j Giu. [prosegue') 

Vi leggo, vi rileggo, e più il mio cor ne geme. 
Sposo crudeli qiie’giorni che iioi passamo insieme, 
t^ue’ giuramenti tuoi di puro eterno amore. 
Tutto in obblio ponesti; tulio fu debii fiore 
< Che d'Aquilune a un soffio al suolo s’incurvò, 

E che profano piede passando calpestò. 

Ch’io fida a le non fossi, fu ingiusto il tuosòspeito; 
Un sol pensier giammai non ebbe in me ricello 
Che pien di te non fosse, cui tu non dessi vita... 
Tu fosti riucostanle, sul io fui ia tradita; 
Lasciami dunque in pace in questo mio ritiro. 
Che un tempo accolse il nostro primo d’amor 

,* sospiro. 

Lau. Benissimo! (a madama SainvUlc) Di gra- 
zia, madama , applaudite; ricurdulevi che fato 
da puhhiico. 

Mud. [battendo le mani) Bene assai! 


A 
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Già. Non so il perchè i miei occhi piangono 
come le vite nel mese di maggio. 

Lui. Mi sento io pure lulta commossa. 

Lau. Signora, quelle lagrime, quella commozione 
sono mailevadrici sicure dei vostro jriotifii. Ecco 
ciò che vuol dire verilà , naluraiezza. Bene, 
noi saremo i riformatori della dec.laniazione 
italiana. Ora facendo qualche passo per riru- 
trare in casa mostrate udire una pedala e nei- 
Tallu di andarvene pronunciale qtiesii due versi: 

Ah paruii... Oh Dio! quul Ireiiiito... qua] pulpito 

affunoso... 

Alcun s’accosla... misera! fosse l'ingrato sposo? 

Giu. {ripete i .sudile/ ti versi; osserva verso it 
fondo detta scena e apparisce FlorvUle leg- 
gendo la sua parteì 

SCENA ÙLTIMA ’ , 

f torvi Ile e detti. 

I • 

Lau. {da sè) Per bacco! qu.ile prontezza! costoro 
sono commedianti esperti anche alla prova. 

Giu. {alzando gli occhi , e riconoscendo Flor~ 
vil'-^ dice con voce soffocata) È desso) (ne/ 
sitò abbattimento si appoggia al braccio 

di Laurent) 

lau. Vi vieti male? bene, benissimo! (a Flor- 
ville) A voi, signore, a voi. 
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Pio. (^aliando gli occhi) Ah! perdono, signore, 
era distrailo... {oede Giulia e grida con sor- 
pre.sa') Ghe veggo? voi qui; madama? qual Ira- 
dimeni ol 

Lati, [andando a FlorvìUe) Che diavolo dite, 
mio caro? no, no; stiamo al libro (a madama 
Saini'ilte) Ah madama, è pur da compiangersi 
nti poeta da teatro! 

Gitt> [sotto voce a FtorvHle) Non abusale della 
mia penosa situazione, rispeltate ta casa ove 
io mi trovo. 

Fio. [come sopra) Non temete, Giulia, sarete 
soddisfatta. 

Lau. Ghe diamine dicono fra loro? amici miei, 
siamo fuori di strada dei lutto; i miei versi... 
oh Dio! non vi sono accenlL.. non vi son pie- 

. di... da capo, da capo. 

Giu. No , signore , non occorre che si proceda 
più oltre, 

JUad. [ahandosi) Cara Giulia, il turbamento in 
cui vi veggo... 

lau. Lasciamo da parte per ora il turbamento; 
questo si spiegherà a tempo opportuno; signora 
Giulia, per amor del cielo, non fate che la scena 
lllanguidisra. A voi, signore, sdegno concentralo. 

Fio. {da sè> La parte mia mi serve a meraviglia. 
amarezza a Giulia}^ La mia presenza, 
madama, deve giuslametile sorprendervi... 

Già,, lo uou mi wiei aapeiUtu guiumau.-: 
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Lau. Ma no, no da sè) È Hiiila; sono allori pro- 
- saifì, ft(| iu sono rovinalo, {siede con dispetto'^ 
f/o. Credei (*, madama, senza <|iieslo a.-ridenle 
stranissimo lo non avrei giammai cercalo di 
vedervi. 

iidu. Si, questa è l’idea, {si alza) ma i versi, 
amico, vi raccomando i versi, ia rima... {de- 
clama) 

Il mio venir, signora, stupore in voi produce. 
Bla sol un caso strano, non altro mi conduce. 

E voi, signora; Ah frena... 

Giti, {intenerita) 

Ah frena, ingrato sposo , frena sì crudi accenti 
Che incordi buona moglie raddoppi.ino fionneiili; 
Colpe non ho, enei credi; fu ingiusto il tuo sospetto, 
lo te lo giuro iu nome del nostro primo affetto. 

Pio. (fuori di sè) Ah sarebbe vero? non sareste 
voi colpevole? ' 

Giu. E avete potuto crederlo? 

Lau. Oiniè! ecco che battono ancora la campa- 
(si mette fra Giulia e Florville pren- 
dendoti ambedue per mano) Amici cari, ad- 
dimestichiamoci bene prima coirargomento. (a 
Plovvilte) Voi siete un cattivo soggetto che, 
credendosi tradito dalla moglie, l’ha abbando- 
nala, e per caso la rilrova. Marilo e moglie 
si fanno acerbissimi rimproveri, li marilo lìnal- 
menle confi ssa i suoi torli; la moglie prova la 
sua innocenza. Quello, confuso, Invoca perdono; 
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questa teneramente l’ac.orda; e tulli "li amie^ 
dividono la gioja degli S'xisi rieoneiliati. Che 
diavolo? se non potete imparar subito-bene la 
parie, almeno leggetela, (a mailama) Qui ho 
inlrodoltn un picciolo coro di contadini guidali 
da Giacomo, con fiori, ghirlande, che parteci- 
pano pure al comune coulenlo... Qornando 
frai due attori) ^o\ S'amo dunque aH’islaate 
in cui voi dite alla moglie: 

Errai, consorte amala; mi niegherai perdono? 

e la moglie porgendovi la sua bella manina 
risponde, 

Tel dican queste lagrime onde commossa io sono; 

quindi passiamo alla scena del ritrailo. 

(^declama) 

Ecco l’effigie tua , pinta per man d’amore... 

\ 

{cerca in tasca) Eh! per baccc, non ho pen- 
sato a questo accessorio; non importa, supplirò 
colla labarchiera : questo è il riliatlo di mia^ 
nonna; ma sulla scena Uillo serve, e il pubblico 
non bada a queste piccole cose. 

(ìiu. (ricusando tu tabacchiera, e traendo un 
ritratto dal seno) Non ho bisogno del voslro 
rilratlo; quello che occorre l’Iio sempre con 
me. (.declama) 

Ecco l’effigie tua, pinta per man d’amore. 

Che fino al giorno estremo mi poserà sul cuore. 
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Fin. (avvicinando'ii sorpreso a Ciu/ia) Glie 
veggo? il mio rilrallo? ' 

Lau. con qualche sodUisfaiione.) Chi, lo slan- 
rìo è giusto: ma. i varsi sono sparili. 

Giu. Si... 4ipiitlo (la me sbassa; quello che im- 
proyvisanieote li nascosi per niusirarlelo poi a 
tempo opporliino. 

Fio. Al»! Giulia; io sono colpevole. 

Giu. {stendendogli la mano) Ti riv**ggo c lutto 
è dimenticato. 

% I 

Lau. E dimi nlicflio affano ambe ciò che è scritto 
qui. Fate un po’ qiielto che votele. Se Io sa- 
peva, risparmiava la felica di S(:rivcre in versi. 
Almeno, giacché volete recitare a soggetto, pre- 
parale un po’ meglio lo scioglimerilo. 

Fio. {con vivacità) Lo scioglimento ? Eccolo, 
(rt m/idama) Madama, vi presento mia moglie. 

Tutti: Sua moglie! 

Lau. Sua moglie! povero poeta! ecco la tua fà- 
vola disirulla. 

Mad. Amici n»iei: voi non potevate celebrar me- 
glio que.sto mio giorno festivo, quanto col darmi 

10 speltacoto gradilo delta vostra riunione e 
della fi licita (li due spiasi. Voi, signor Laurent, 
tratti iielevi alcuni giorni con noi, e saprete 

11 lutto. 

Lau. Godo molli.ssiino della felicità di que.sii si- 
gnori, ma intanto la mia commedia è a terra. 

Gm. No; la reciteremo, non è vero, caro roarìlu? 


m 
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fio. Volonlieri. 

Lau. Sì, ma la realtà di vostra riconciliazione 
toglie al mio lavoro il pregio della novità. È 
inutile: noi poveri poeti da teatro versiamo su- 
dori di sangue ; vegliamo le intere notti per 
tentare strade non tocche da altri; ma sono 
sudori 6 veglie gettate: sotto H sole non v’ è 
più nulla di nuovo. 


. FINI DELLA COMMEDIA. 
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COMMEDIA IN UN ATTO 

DI FLORIAN 

Libera traduzione dal francese 

OI CIARLO BRIRI 

Socio-AHore dell’Accademia de' Filodrammalicl 

di Milano. 
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Emici.io. 

Arckntisìa. 

Silvio, 


La <»p. na ^ a Parigi in una piazza, a un laio della 
quale dee vedersi la casa di Argenlina con fi- 
nestra e. porla praticabile. 
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SCENX PRIM*. 

Etili Ho solo con un biglietto in Piano- • 

Fc«’o la prima v<.Ua die sono conlenlo «li saper 
leggere. Quale felUilà! essa mi ama, ne sono 
sicuro; lo ha ddlo, lo ha scriUo, e Aigentina 
non può menlire; ha la borra troppo bHla e 
la nian% troppo bianca per ingannare. R»leg 
. giamo. Ueggr^ « Sla Iranqoillo mio buon amico, 
il Ilio rivale non deve darli alcuna imiuieludine. 
Io lì amo » lo li amo! (^ronehbe baciare il 
biglietto') No, non oso baciare questa parola; 
\u> paura di cancellarla, ^continua a leggere) 
. Il mio cuore ^ Ino per sempre; tu avrai la 
mia mano (piando vorrai. » Quando vorrò.*» da 
che la conosco, io non fu che volerla. Cara, de- 
liziosa lellera!... Via., non piu iiKiuieludini... 
Quel bricc(Oir di Silvio mi d.iva laslidio; egli 
fa mostra di amare la mia Argentina, e sovenl» 
quesli bugiardi innamorali la vincono sopra 
«luelli che amano davvero. Per buona sorle, 
Argenlina n<*n è di (luella razza. Andiafno a 
riii-raziaila e n .stabilire il giorno pd noslro 
niatnmonio. Come sarà sereno quel giorno! 
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avvia, inài si trattiene) Sento pt’fò (jnalclic 
. cosa in fondo del cuore che mi afligge. Ar- 
gentina ha denari, ed io non ne ho. O vorrei 
esser ricco al pari di lei, o ch’ella fosse po- 
vera come lo sono io. Quando c’è denaro da 
una parie, e dall’altra non c’e che amore... non 
. so.... ma.... non v’ha bene. Ci dovreftb’es.sere 
eguaglianza ; amore contro amore. Ho un bel 
fare io, ma non posso diventar ricco; tulli i 
mesi giuoco al lutto il mio salario, e i numeri 
che mi premono , restano sempre In fondo al 
sacco (frae un biglietto di lotteria) 7. 10. 48: 
sopra questo terno ho giuncalo sei franchL Se 
questa volta esce, la mia fortuna è falla e l’of- 
fro alla mia cara Argentina. Quando poi sia 
scritto lassù ch’io debba essere ancora disgra- 
ziato , alla prima estrazione giuncherò tulli i 
numeri, e allora, per bacco, la vedremo. Inlanto 
andiamo a trovare Argentina... ma ecco Silvio. 
Nascondiamo la lettera è aspettiamo che se ne 
sia andato pe’ falli suoi, inette il biglietto e 
la lèttera nella medesima saccoccia) 

SCENA li. 

Silvio € detto. 

Sii. Addio, Emilio. 

Emi. Servo suo, .signore. 

Sii. Come? signore! mi parli sempre con un certo 
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tuono... davvero^ da qualche tempo non U co- 
no.sco piu. 

Emi. Oh! è bene che non cì conosciamo più. 

Sii. Eh via, mio caro, dovremo noi odiarci per- 
chè aiiiji.iino ambedue la medesima persona? 
Una donna non vaie la pena che due bravi, 
onesti gioviriotti, come noi, si veggano di mal 
occhio per ragion sua, 

E7ni. Bravi! oneslH non .so se possa dirsi cosi del- 
i’nno, o deil’allro. 

Sii. Ma perchè, Emilio... 

Emi. Perchè, perchè... Insomma, io non vi amo, 
niente affatto; ve lo dico francamente; tutta la 
mia felicità dipende da Argentina, e so che voi 
le fate la corte, ma soltanto per il suo denaro. 
Forse le piacerete più di me, perchè quelli che 
sanno fingere hanno più fortuna. Quesl’idea 
m’inquiela, e vorrei che ve ne andaste lontano 
di qui. 

SU. Eh, caro Emilio, ei vuole disinvoltura; biso- 
gna accostumarsi ad avere dei rivali. Tu, senza 
dultbio, sei un bel giovane, ma questo non è un 
merito che possa spaventare tutti. Dunque, se 
Ai’^entina%ion sapes.se che fare de’ tuoi pregi, 
sarebbe pur necessario per te Papplìcarsi a 
qualche altro partilo. 

Etiti. Co.sì farò, Siale tranquillo. Buona sera. 

SU. Ove vai? 

Emi. \ ve iere l’esliaziime lolla. 
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Sii. È più dì mezz’ora ch’è seguilo: lio la lisi a 
in saccoccia; ecco iiiuiinri esliolti; 7^.20. 48. 
12. 19. 

£mi. Che dici? aspella, itrae il suo biglietto') Il 
selle c’è? 

Sii. Sì. 

Eìììi. Il 19? , 

Sii. Sì. ' 

Emi. \\ 48? 

Sii. Anche. 

Emi. Ah!... lu scherzi. 

Sii. No, dav.vero, guarda lu slesso. 

Emi. Il mio lerno! il mio lerno! la mia forluna 5 
decisa. Fra poco avrò inunen-si denari. Va bene; 
così il mio malrimonìo.sara tulio amore. ' 

Sii. Come? {guarda ilJ)iglieUo, di Emiiio) 
bac«o! hai ragione. ^Quel mariuolo è felice.) 

Era mollo lempo che raspetlava questo ler- 
no, gli sono andato vicino più di Imita volle; 
lìnalmenle l’ho colto, {ripone tl biglietto nella 
medesima saccoccia di prima) 
Sii (.da sé) Se. potessi carpirgli quel bigliello! 
£m. Addio; vado a riscuotere il d> naro, poiché 
debbo snbìlo collocarla ai suo p4No, cioè ai 
piedi di-Ilu più bella Ira le fanciulle. 

Sii AspcUa ; sai dove bisogna andare per farai 
pagare? 

Emi. No. 

ivf, Ascolta; li dirò ove si trova il cassiere, {du- 
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rante tutto ^ resto della srena Silcio tenta 
rubare il biglietto ad EmiL, e questi sempre lo 
delude con movimenti delta persona, che sia- 
no però naturali, bcnctlnv’é il LuXfOjbourg. 

Emi. Si, lo so. 

Sii. Ebbene... là... 

Emi. Al Luxembourg? 

sii. Si... cioè... no... prima di entrarvi... a'deslra 
vedrai una porla... una porla giaRa. 

Emi. Una porla gialla? 

Sii. S.; oli, la vedi .siibilo... lu balli... si apre .. 
entri, e vedi una scala a mano manca; rasceiuli; 
trovi al primo piano una porla grigia con ram- 
panello; suoni, e arriva un domestico; « Vorrei 
parlare ai signor ricevitore — Favorite entra- 
re — » Sei condotto al suo studio, gli roo.slri il 
biglietto, e « Subito denaro al signore, trenta 
Succhi (ii mille (ranchi ciascuno: osservale se il 
conto è giusto, è facile ingannarsi... osservale, 
osservale. » (^Emilia si abbassa" guardando 
a terra, e Silvto ruba il bì^litUo, Ti tolgono 
il biglietto, e tutto è liiiilo. 

Emi. Oh la cosa è chiara; ho capilo benissimo, 
porla gialla, poi porla grigia... campanello. Corro 
subito. Ti ringrazio, Silvio, perchè mi sarei tro- 
valo in mollo imbarazzo. 

SU. Eli nulia. Uuoiia sera, amico. Abbi presente 
la porla gialla. 

Em, Oh non uubiiare, la troverò. (.poffle) 
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SCENA HI. 

Silicio solo* 

Se noi non ci prendessimo pensiero, non sarebbera 
felici al mondo che imbecilli di questa sorla ^ 
Si ha pur ragione di dire che la fortuna il più 
delle volle segue gli sciocchi. Ho giuocalo cento 
volle al lotto, non ho mai potuto cogliere nep> 
pure un ambo; ecco finalmente un terno. Dì qual 
ricevitorìa è? {spiega il biglietto) Povero me! 
Hiì SODO ingannalo! ah capisco proprio d’essere 
in odio al destino; non posso guadagnare nè 
anche rubando i biglietti die hanno vinto. Que- 
sta è una lettera, {.legge') « Sta tranquillo, mio 
buon aoiico; il tuo rivale non deve darli alcuna 
inquietudine; io li amo: il mio cuore è tuo per 
sempre; tu avrai la mia mano quando vorrai. •. 
Questo biglietto, senza dubbio, è di Argentina. 
Ah, dunque egli avrà la sua mano quando vorrà? 
Signorini miei, non cantiamo vittoria; io trarrà 
partilo dalla mia slordilezza, e giacché m’e ve-, 
nulo fra le mani questo biglietto, lo farò va- 
lere (batte alla, porta della casa. Argentina,^ 
chiamai Argentina? 


! 
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SCENA IV. 

Jr geni ina e detto. 

Arg. Ah. .«siete voi, signor Silvio? 

SU. Appunto; e sempre lo stesso a vostro riguardo. 
Arg. Me ne dispiace. 

SU. Sempre irifelire, e.semprepiu vostro adoratore. 
Arg. Siete pur buono pensando a me, perchè io 
non penso niente afTatlo a voi. 

SU. Lo so pur troppo, madamigella, e ne sono 
tanto più afflitto, quanto che so che questa mia 
mala sorte non è comune a tutti i vostri amanti. 
Ve n’è uno prediletto dal vostro cuore, ai quale 
scrivete delie lettere tulle tenerezza. 

Arg. Come? che volete dire? non escile dal vo- 
stro solilo ca'rallere; posso tollerarvi nujoso, 
ma non imperlinenle. . , 

SU Perdonate, madamigella, lo voleva parlarvi dt 
una certa lettera che gira il mondo, e che dalie 
lingue nialigiie si pretende scritta da voi ad 
Emilio, lo i ho questa letl«Ta; ed era venuto 
qui per portarvela: ma mi guard^ò bene dal 
dir più nulla, giacché temele che maDcbi al ri" 
'spello che vi debbo. - , 

Arg. Voi me la portate? Signor Silno, spiegatevi. | 
SU. Conoscete voi la signora Giustina, che abil» 
qui presso? ebbene, il vostro caro Einilio^ ne h 
• F. tl. i />**« Biglietti, \ 
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innamoralo; e per darle una prova dot .suo al- 
laccamenlo , le ha contidato un bìglietio che 
disse e.ssere scritto di vostro pugno. Eccolo. 

Jrg. {da sè) Ah scellerato! 

SU. La signora Giuslìna, che non vi ama perciiè 
non è bella al pari di voi, sì è data premura dì 
comuuicare questo biglietto a tulli i suoi amici, 
Stamaliina, attraversando il palazzo reale, ho 
sentito degli scrosci dì risa, e, appie.ssandoiui, 
vidi molte persone adunate e il vostro biglietto 
che passava da una mano all’altra, facendo eia-^ 
scuno degli epigrammi addosso a voi. lo non 
sono stalo padrone di me slesso, attaccai lite 
con lutti e specialmente con quello che posse- 
deva il bigliello» li quale poi, per paura, me lo ha 
ceduto e senza molte dilllcuilà. lo ve io ripor- 
lava, e in premio del mio zelo mi avete ac- 
colto con bella maniera. {con amarezza) 
jirg. È vero; sono raorlìficala; arrossisco dei mali 
Irallamenti che ho usalo, a voi e di ciò che ho 
fallo per un altro. ' > • 

SU. Argciilina. lo vorrei essere debitore di queste 
belle parole a voi e non ad uno spirilo di ven- 
detta.... Ala sono troppo di voi invaghito per 
avere laute delicatezze, e mi terrò ancora per il 
; più felice digli uo(nini,sela perfidia di lEmilio... 
Jrg. Mon mi parlate piu di lui, il solo suo nome 
' mi mette tn^ furore. Se sapeste fin dove ha spinto 
la falsità! non c possibile imuiagiuarlo, c aveva 
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riposta in asso tanta lede! ah! nqn mi ricorderò 
più (ti lui che per odiarlo sempre maggiormente* 
SU. Contenetevi, sento la sua voce, , 

Jrg. Non voglio vederlo* 

Sii. Anzi, restate per umiliarlo e punirlo come 
merita* 


SCENA V. 

Emilio e detti. 

Emi. (.senza vedere Argentina) Va al diavolo 
cella tua porta gialla^ ho battuto a tutte le 
porle e a destra e a sinistra senza trovare mai 
il ricevitore. Vieni , guidarmi tu stesso, (vede 
atrgentina) Oh brava! quanto sono contento! 
vi ho cercata venendo qui, vi ho cercata an- 
dando via; Insomma, vi cerco sempre dapper- 
tutto. Ilo tante cose a dirvi; ma quando vi veggo 
mi confondo e non me ne sovvengo più. Quando 
vi SODO lontano mi tornano in mente tulle. 
M’ accorgo che avrei un solo mezzo per sov- 
venirmene , e sarebbe di starvi innanzi cogli 
occhi chiusi , poiché altrimenti è impossibile 
che contemplandovi proprio ad occhi aperti io 
possa pensare nello slesso Irmpo'ad altre cose. 

. (^Argentina non risponde , e dopo qualche 
pausa., Emilio dice a Silvio) Amico,, ya via, 
tu ci disturbi un poco. . . ^ ' 
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ji)‘g. No, no; può rimanere senza dislurbare. 

SiL Dopo le assicurazioni che hai dell'amor suo ia 
iscrillo, credo che nessuno possa farti ombra. 

Emi. (sotto voce ad /Irgentina) Perchè gli avete 
fatto simili confidenze? (Silvio ride) Cos'è que- 
sto ridere? signor mio, spieghiamoci; voi amate 
madamigella Argentina, non è vero? 

Sii. Cerlanienle che l’amo , ed ella lo sa. 

Bini. Ebbene, l'amo anch’io, e non voglio che sia 
amala da altri. Dunque, giacché siamo qui tulli 
due, dica e.ssa chi di noi le place di più, e, 
falla la s-Clta, quello che resta escluso se ne 

• vada in’ pace e non aitraversi 'la strada all’al- 
tro; Vi va a genio questa condizione? 

sii. Qua la mano; ma ricordatevi di ciò che di- 

' cesie. Quello che sarà escluso non abbia più 

• alcuna pretensione. 

EìJii. Ciò ( he ho dello, ho dello (da 'sè ridando') 
Povero Siiocco! ' ' 

Sii. Su via, madamigella , avete udito la nostra 

• convenzione; pronunziale. 

Emi. Pronunziai'', (da sè ridendo') Mi fa c(>m- 
passione! 

Arg. (da sè) Sarò infelice, ma voglio vendicarrhl. 

Sii. Ebbene? 

Arg. Ebbene; la mia scelta è falla da mollo tem- 
po; l’ho anche scrillo al prediletto dal mio 
cuore. Quello di voi due che mosirerà il bi- 
glietto scruto da me, avrà la mia mano. 
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Enti. Questo s’ìnlende. {intU fregando nella sua 
tasca dice da sè) Cere», cerca, pure, (forte) 
Eccolo {traendo il biglietto del lotto) Signor 
Silvio, sbarazzi la strada. 
drg. (con viifacità) Vediamo. Questo è un bi- 
glietto dì lotteria! 

End. Ati sì, jioi) lo sapete? la sorte quest’oggi 
mi opprime co’ suoi ‘ favori : ho guadagnalo al 
lutto... ma... dove ho messo I’ altro biglietto? 
l’avrei forse perduto? 

SII. Sarà questo senz’a tiro. Prendete, madamigella; 

ecco un bigliolto ch’io credo vostro. • ■ ' 

drg. {legge) Sta tranquillo, mio buon amico... 
Emi. Ah! è mio; mi fu rubato. . ; 

• Jrg. Rubato! crederesti forse di potermi ingan* 
nare hiio all’ullirao momento? no, traditore: U 
conosco. Va da Giustina, va a portarle le mie 
lettere; va a dirle fl;e mi sacrifichi a lei , e 
torna poi qui a giurarmi amore e fede; torna, 
se hai i-uraggin a parlarmi. Che dico parlarmi? 
guardarmi soltanto. Traditore! scellerato! è fi- 
nito il tempo de'tuoi raggiri,, ed è giunto quello 
‘delle mie vendette. E voi, Silvio, custodite quel 
biglietto ; ho promesso la mano a colui, che 
ne fosse possessore. Contate sulla mia parola. 

(parte) 

. 

... . I ‘ 
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SCENA VI. 

■ Siìvìo ed Emilio sì guardano estatici 

> senza parlare . 

Emi. Che significa tulio ciò? come hai tu il mio 
biglietto? e perchè Argentina mi tratta così? 
SU» Caro amico, io non so nulla. 1) biglietto me 
Io diede ella stessa , dicendomi ch’io sono Io 
sposo scelto da lei. > 

Emi. Ma quel biglietto è mio, lo riconosco bene; i 
caratteri sono quasi smarriti per le tante volle 
che l’ho bacialo e ribacialo. Come mai ha po- 
tuto averlo Argentina? io accusalo d’amare un’al-* 
t .tra? Ah l’ho detto io questa mattina che mi sen- 

■ tìva troppo felice, che mi doveva accadere qtial> 

- che disgrazia. Tu dunque pretendi sposarla, eh? 
Sii. lo non fo che dipendere dal suo volere.' 
‘Emi. Ascolta, lo ti consiglio d’aiidarlene pel tuo 

mèglio, perchè sento una certa disposizione a 
> bastonarli e a ritardare così questo tuo malrjino* 

' nio. Nessuno mi leva dal capo che questa è ifha 
tua furberia, perchè quel biglietto era nella 
mia ta.sca,.e certamente tu me lo hai rulmto. 
Sii. 0\ìf caro Emilio, non mi conosci. Tu avevi 
nella lasca un biglietto di lotteria che vale 
diecimila scudi , e in que,slo caso, vedi bene, 
che avrei dato a questo la preferenza. 
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Emi. Sarebbe sialo meglio per me. Che farò ora? 
Argentina non mi ama più! spostrà un allro! 

10 .sarò solo a queslo mondo. Ab non potrò 
sopravivere alla mia sventura! 

SU. Povero amico, mi fai pietà; e se potessi... 
{pensa) Ah! l’amicizia vinca l’amore. Ascolta: 
Argentina ha promesso fa mano a quello che 
le porterebbe il suo bigiitllo. Ebbene, io lo 
darò a te col patto che tu mi ceda quello della 
lolleria. 

Emi. Subito. Dammelo. Eccoti l’altro; io non ho 
mai fatto un negozio più bello. 

SU. E nemmeno io {sì cambiano il biglietto) 

Emi. {osservando il biglietto) Ti lengo final- 
mente! perchè mi avevi abbandonato? ingrata! 
storditello! parla, andrai ancora a girare per 

11 mondo? non farlo, perchè io non ho più 
nulla onde riscallarti. Su via , li perdono la 
tua scappala. Abbracciamoci, e lutto sia finito. 

SU. Queslo biglietto dunque è mio. 

Emi. Ne dubiti? quello che si è detto, si è dello. 

, Desidero solo che il mio sia pagalo facil- 
mente,' e presto, come lo sarà il tuo : ma ho 
paura che mi fugga ancora. Oh lo porterò 
subito alla sua padrona. Silvio, allontanati, le 
ne prego, perchè vorrei parlarle da solo a sola. 

SU. Vado. Addio, Emilio; e vado contentissimo 
di averli fallo piacere, lo sono di buona pasta, 
non posso resistere alle lagrime degli amici. 
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Emi. Va, va a farli pagare. 

SU. A<l<lio. [da sé nelVavviarsi) Voglio nascon- 
dermi ad un angolo della strada per vedere 
come sarà ricevuto. ^ 

SCENA VII. 

r 

Emilio, indi Argentina. 

Emi. (balte la porta della ca\a di Argentina) 

Arg. (di dentro) Chi è? 

Emi. Sun io. 

Arg. {.alla finestra) Come! siele voi? ardite an- 
cora di farvi vedere da me? non isperale più 
d’entrare In casa mia. 

Emi. No, non chiedo d’entrare, siete troppo in 
collera meco; non vorrei dirvi che poche pa- 
role; discendete, vi prego. 

Arg. Non voglio ascoltar nulla ; lasciatemi in 
pace e liberaleoiì dalla vostra odiosa presenza. 

(chiude la finestra) 

SU. (da sè) Bravo! così sposerò io Argentina, 
e avrò i dieci mila scudi. _ (parte) 

SCÉNA^VIII. 

Einilio solo. 

Me disgraziato! non potrò neppure mostrarle il 
biglietto! se passa questo momento , tutto è 
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pcrdulo per me, poii-hè Silvio tornerà subilo 
fi si fermerà sempre qui. Coraggiol senza Argen- 
tina si deve morire; ma teuliamo ancora. 

{batte) 


SCENA IX. 

Argentina alla finestra y e detto. 

Àrg. Voi ancora. 

Emi. Non vi sdegnale: giaerhè volete così, non 
parlerò più con voi; ma vi prego di ripigliare 
il vostro bigliello. 

Arg. Il mio biglietto! come io avete voi? quella 
roaladeUa caria gira lutto il mondo? Aspellale, 
ora discendo. {parte^ 

Bmìi Pare che in me si ravvivi la speranza, lo 
non ho nulla a> rimproverarmi. L’amo... ci siamo 
anche amati vicendevolm« nie... s’eila acconsente 
che io le parli, se viene a basso, è segno... 
eccola. 

Arg. Ricordatevi 'Cbe io non voglio spiégazioni 
sul pas.sato. Dite soliamo come sia in vostra 
mano il mio bigliello. 

Emi. Eccolo: io l’ho perchè è mio, e forma 
tutta la mia speranza, tutta la mia felicità. Ma 
siccome questa mia felicità non vale niente senza 
la vostra permissione, così, se non acconsentite 
ch’io lo tenga, ve lo restiluispo. 
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Ai'g. Non acnins«mnrò mai sionramenle che stia 
ìli vostra mano, {prende il biglietto') Voi ne 
avete fallo un uso indegno; sagiificarlo ad 
^un’altra! 

Eiìii. Non è vero II mio cuore h leslimonio che 
fuori dWrgentina non v’è per me allra donna 
nel mondo ; e quando prendo per leslimonio 
il mio cuore, è come se prendessi voi slessa. 
Jrg. Ma infine, io jeri l’ho mandalo a voi, e 
quesl’oggi me Io ha riportalo Silvio. 

Emi. Egli ve lo ha rrporlalo? vedete il bugiardo! 
Silvio mi disse in vece che ló avevate dalo a 
Ini. Adesso poi sono sicuro che me io ha ru- 
' bolo. 

Jrg. {da sè') È ne sarebbe capace. Ah! vorrei 
che questa fosse la verità. 

'Emf. Pensate che io vi amo da due anni; che 
sono sempre sialo lo stesso, che non avrei 
potuto fingere per lanlo tempo. Mia Argentina... 

{ Argentina lo guarda con occhio severo ed 
Emilio s'’intimidisce). Madamigella... perdo- 
nale... se mi è sialo rubato... 

Arg. Ma ora come Io avete? chi ve lo ha dalo? 
Emi. La lollerta. 

Arg La lotteria! il mio bigliello è stalo forse 
• messo al lotto? Or ora lo aveva Silvio; ve l’ba 
egli dunque restituito? 

Emi. Resliluilo no ; venduto. 

Arg. Spiegatevi. 
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Bmì. Vi dirò coro’ è la cosa. Qiiesla manina , 
con sci franchi, io aveva guadagnalo nn lerno. 

Arg. Con sei franchi? si Iralla dì una bella vin- 
cila ! 

Emi. Sì, dicono che con sei franchi sì guadagna 
moin) denaro. Per buona sorte io non era stalo 
aifcora pagalo. Silvio, vedendomi in desolazione, 
mi ha' proposto dì baragare il mio biglietto di 
lulleria col vostro. 

Arg. E tu lo hai fallo? 

Emi. Senza dilTìcolià; anzi, col più gran piacere. 

Arg. {.abbracciandolo) Ah caro amico! tu sei 
innocente; li amerò per tutta la vita. Qucsl'ul- 
limo trailo mi prova quanto vali ; perdona se 
non li ho conosciulo. Tieni, tieni pure il mio 

- biglielto ; ti ripeto , ti giuro che li amo , che 
non amerò mai altri che te; e questa sera sa- 
remo sposi. 

Emi. Ah mia cara! tu mi fai provare una gioja 
{baciandole la mano') ma... non 
me io dire più, poiché nell'eccesso del mio 
contento mi potrebbe accadere qualche altra 
disgrazia. 

Arg. No, non temere. 

Emi. Quanto tempo è che non mi parli cosi ! 
Ascolta, Argentina, leggiamo la tua lettera. 

{apre la lettera') 

Arg. Leggiamola pare [legge,. « Io l’amo. • 

Emi Torna a dire. 
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Jrg. Xriiegge « lo l'amo. » 

£mi‘ V«*diamo; voglio leggere anch'io (legge 
« lo... fa... mo... io f amo. » Questa parola 
è troppo corta... vorrei che occupasse tutte le 
lettere dell’alfabi'lo. 

Àrg- Ebbene, rimedierò io alla stia brevità, ri- 
pe! endola sempre. Oh Emilio, adesso pensiamo 
ad un’altra cosa. Invoglio che li sia restituito 
il biglietto che ti fu rubato. 

Emi. Qoale biglietto? 

Jrg. Quello della lotteria. 

Emi. Oh no, no. Il contralto è fatto, e non se 
ne parli più. Silvio potrebbe mettersi sui pun- 
tigli, e pretendere ancora questo. No^ no, tutto 
è (ìnito; tu mi ami, e ciò mi basta. 

Jrg. Zitto: viene Silvio; nascondili nella nostra 
casa, e non escire che quando- ti chiamerò. 

Emi. (entrando) Chiamami presto.. . 

Jrg. Lascia fare a me, e. non dubitare. 

Emi {torna indietro) Mi hai chiamato? 

Jrg. No; nascondili dunque presto. Eccolo-,* il 
birbante tiene ancora if biglietto. {Emilio si 

nasconde) 

’ SCENA X. 

ì 

Silvio e Jrgentina. 

Sii. {col biglietto in mano) Que.s|o mali detto 
ricevitore ha voluto dilTerire il pagamento p 


N 
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dimani! (vede Àrgenttna e pone in tasca il 
big/ìet.to) Oh, veniva appunta da voi, bella 
Argvniina. 

Ai-g. Sono lietissima di rivedervi. Sapete voi ciò 
che è accaduto durante la vostra assenza? 

Sii. No; che cosa è avvenuto? 

Jrg. Quei disgraziato di Emilio ha avuto la sfron- 
tatezza di presentarsi a me ; ma r ho accolto 
in modo che d’ora in avanti non avrà più tanto 
ardire. 

5/7. { sorrìdendo' Ho veduto tutto, lo era na- 
scosto dietro un angolo delta strada quando 
gli avete chiusa la fmeslra sul muso. Ma par- 

' liamo di ciò che più mi preme. Voi rammen- 
terete bene la promessa che mi faceste. 

drg. Oh si, e la manterrò; ma conviene prima 
che facci amo insieme alcune spiegazioni. Io 
4)rendo uno sposo, non per formalità, ma per 
essere amata. Dunque, caro- Silvio, se i vostri 
sentimenti per me -sono sinceri, spero che for- 
merete ia mia felicità. Grazie alia bontà della 
mia giovane padrona, io sono ricca, per 
quanto posso esserlo nella mia condizione, e 
poco m’imporla che lo sia anche il mio sposo. 
Io voglio dargli il mio cuore e quanto possiedo , 
non desiderando in concambio che amore. Di- 
temi dunque, ma con sincerità, se mi amale.*, 
solo... per me. 

SU. E potreste dubitarne? ^ 
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Jrg. Adagio. Vi confe.sso un mio dìfe.llUé .Sono 

■ piulloslo diffidente. Voi, venendo qui... poco 
fa... avevate una carta in mano, che fo.ste sol- 
lecito e nascondere; io sono certa che quella 
è unai lettera di una donna. 

Sii. Di mia donna ! io posso assicurarvi di no. 

jJrg.. Ebbene, cedetela a me , o rinunciate alla 
mia mano. Madàmigella Giustina trovò chi le 
sagrilicò le mìe lettere; io esìgo una eguale 
di.slinzione. 

SU. Sarà difficile che ciò accada, perché nessuna 
donna mi ha scritto mai. 

»4rg. Questo è un raggiro per non mostrarmi 
la cariar che avevate in mano. Il vostro rifìuto 
mi conferma nel concepito sospetto. . 

SU. Mettete il cuor mio a prove più difficili. Il 
biglietto che vi dà ombra non è che un bi- 
glietto di lotteria. Eccolo. ^ {lo presentai) 

Arg. {se ile impadronisce) Ora ^ in mia mano, 
e sónu riuscita ad ingannare li più furbo degli 
uomini. Emilio, Emilio. {chiamando) 

SCENA ULTIMA 

. . Emilio e, detti. _ . . 

■ >i ... •. . * 

£mf. Che cosa c’è? vi ha egli rubalo qualche 
cosa? 

j^rg. No, amico mìo: io in vece ho ricuperalo 
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il luo biglietlu. Tieni; (u sei adesso il più ricco 
di noi due, e la mia furtuna può dirsi opera 
Uia. ,ln <|uanto a voi, signor Silvio, che cre- 
devate fare di me la vostra villima, vi esorto- 
a conchiiider sempre dei contralti felici come 
questo Bisogna che imi)ariale meglio a con- 
servare i fl utti della vostra abilità. Addio. Stale 
sano; io e il mio Emilio andiamo a maritarci 
eil a godere dille mostre ricchezze. 

Emi {dà sèi '.Povero diavolo! oh compassione 
di lui. {forte) A.scoIla, Silvio. Mia moglie, avrà 
bisogno di un lacchò, se vuoi, daremo a le la 
preferenza. 

Arg. No, no, non è fedele abbastanza. 

SU. [da sè) In (ine dei conti, non ho arrischialo 
niente del mio, e poteva guadagnar mollo. 
Arg. U padre della mia padrona parte fra 
pochi giorni, e noi dolibiamo seguirlo. Se il 
signor Silvio ha comandi, non ci risparmi. 

SU. Cessale di farvi giuoco di me. Capisco che 
ho commesso una cattiva azione , e ne sono 
penlibo. 

Emi. Signor mio, non bisogna mai accendere la 
discordia fra due ainaiilì. 

Arg. Perchè i due amanti una volla o l’allra se 
la inleiidunu; fanno la pace, e non < ci perde 
che dii ha voluto' turbarla. 

FINB DELLA COMUEDIA. 
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ATTO UlNiCO. 

Il teatro rappresenta l'interno di una povera casa 
villereccia. Porla nel mezzo ed alcune altre 
laterali, 

SCENA PRIMA. 

Maria e Giorgio. 

Gin, Chiudi, chiudi qtiella finestra... Che vento! 

Mar. Caro Giorgio, siamo bene infelici! K come 
vivereino se perdiamo lutto? 

Gio. il cielo ci assisterà: io confido in lui. Già 
la vita di un pover uomo non è che stento e 
disagio. 

Mar. Quanto è meglio morirei A che far su 
questa terra? Patire continuamente? La prov- 
videnza ci avrà destinalo qualche altro coni* 
pen.so. 

Cfo. Si, dici bene. Maria. Il casone di nostro 
zio jeri l'altro è caduto. Ramingo con sua mot 
glie, ei dovette restare tutta notte su quell’al- 
tura di sabbia esposto al freddo della stagione. 

Mar. Ma, lascialo dire, egli è stalo mollo pazzo. 
Perchè non bussare alia nostra porla? Sa puro 
che siamo parenti. 
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Gio. Che vuoi ih’lo li risponda? Non mi ha sa- 
puto rispondere egli slesso. 

Sfar. L’hai In vedulo? 

Gio. Sì. Oiiesla mallina. Egli partiva pei suoi 
vecchi padroni. È impossibile che noi soccor- 
rano. La Chiara poi .. 

lOar. Taci, per carità. Questa nolle ancora mi 
parca di vederla al nostro letto. .. Che aimeuoL 
i miei figli non soffrano!... la mia Bosiiia... mi 
senio un cerio griipix» al cuore... 

Gio. Nor» pensare alle disgrafie che ora ci ai-, 
lornìauo: pensa al sollievo che (orse ci attende. 
Mia .sorella è al sicuro. 

JUar. Ma dar da mangiare a tanti fhuciuUif 

Gio. Non avremmo noi fallo lo slesso de’ suoil^ 
Abbiamo noi forse la colpa delle nostre sven* 
Iure?... Ma Bella e Pierino dormono? 

Afar. Sì, si .sono addormentati appunto ade.sso» 
Anzi, che non si risveglino. DloveUero, pove-^ 
retti, coricarsi con fame. 

Gio. E perctiè non dar loro un tozzo di pane ?‘ 

Afar. Conviene avere giudizio con (iue.sle act^ue. 

. Non siamo .sempre in ca.so di provvederci: non 
ne abbiamo che per tre giorni. 

Gio. Domani procurerò Mandar al villaggio vi- 
cino, . , 

Mott'. Senio strepito. Miseri noi!.,. 

CUe aarànuti? QnalcUe nuovo iuforlnniu? 
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Mar. AbmW'ì fì^li! (.corre x’ersn fa prima xfanza 
a destra. Sì sente a battere') 
Gio Battono. .. vengo, vengo. atta porta di 

mezzo, e Maria si ferma) 

SCENA II. 

» « 

Clementina in abito da viaggio ed involta in 
una pelliccia, Carlo in redin gotto dmbidue 
avranno Varia di avere sofferto dal vento 
e dalla stagione. 

eie. Addio, miei cari, addio. 

Gio. Signora... (inchinandosi) 

Mar. (dopo aver fatto lo stesso) In rhe pos- 
.siamo servirvi? 

eie. Perdonalemi , buona gente. Avreste da po- 
terci dar ricovero? La notte è avanzata: ii viag- 
gio io non posso proseguirlo'. Una sedia mi 
basta (ino all’alba. 

Mar. L’ acqua ci ha portalo via tutto... tutto. 
Noti abbiamo che un letto solo: i nostri figli 
dormono sopra un mucchio di paglia, (morti- 

, ficaia) 

i le. Ve! ripeto, mi basta una sedia e un po’ di 

ricovero. 

Gio. Si, quello che abbiamo disponete. Ma una 
sedia sola non vi basterà 
Mar. Oh, no sicuro. Se un pagliericcio ed un 
materasso può farvi stare menu male... 
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Vle> No, io no! soffrirò mai. Voi paliresle per me. 

Ihlar. Noi vi .siamo arcosluinali. 

Ctio. Signora , non pensai r. p»‘r noi. Se sapeste 
la nosira vita ila Jeri a sera a questa parie! 
Ci pare di dover morire ad ogn'islanle. 

C/tf. Povera gimle! me lo figuro. Carlo... ed i cavalli? 
Cwìo. La stalla ci è rimasta asdulla; voi (a Carlo') 
potete mcUerlì là. C’è ancora un po’di fieno. 
eh’. Sì? oh, siamo ricchi- Carlo^ falli accomodare 
alla meglio, e dì ai postiglioni che si adagino 
come possono. 

Mar. Se vogliono una, lazza dì vino?.., 

Gìo. Si, sì. Maria. Ma per mangiare, o signora, 
non alihiamo che' poco pane- 
CU. Carlo... deggio averne i«... quello che ab- 
biamo comperato da qual pislore di grido- Por- 
talo tulio qui- ' 

Mar. Ma, eccellenza..» 

. Gio. (a Maria) Eccellenza! 

Mar. {a Giorgio') Ecceileoza! 

CU. {a Carlo, dopo averlo guardato fussn) Per- 
laio lutto, e non pensarci, icario parte) ( a 
Giorgio e Maria) Forse sarà un po’più deli- 
cato del vostro. Date ai postiglioni di' quello 
die tenete. 

Mar Oh! pan nero, eccellenza, pan nero. 

Car. {ritorna con una tacchetta di pane) 
'Gio. ipiano) Vedi, Maria: la provvidenza ci ha 
soccoaso. (piano) 
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Mar. Sirno bonodille le sue disposizioni! 

(te. Prendete: esso è tulio vostro. 

ìiar. Qua nio è bianco, quanto è bello! 

(mìo. {ni 0 71 gì and Olì e vn pezzo') E quanto è buono! 

War. Cosa dirà il mio Pierino domani, e la mia 
Bella. 

eie. Avete figli? 

Mar, Eccellenza sì: ora dormono. E sai, Giorgio, 
ne manderò anche agli allji. 

Gio. Sì, moglie mia, si. 

Car. Eccellenza, i poslielioni... 

Mar. Va, (.a Giorgio') va presto : parlerai loro 
il vino. Attendi: (ea ad una credenza e prende 
del pane) ecco il panCi 

Gio. Scusate, eccellenza. Vengo, signor Carlo, 
vengo. Questa buona signora mi aveva fallo 
perdere la memoria. Andiamo, andiamo, {pai'te 

con Carlo) 


SCENA III. 

CleiUenfina e Maria. 

eie. Quanti figli avete, buona donna? 

Mar. Selle, eccellenza. 
eie. Sette! 

Mar. Eccellenza sì: cinque fuori di ca.sa e due 
con me. 

eie. Perchè fuori? Dove sono , poveri fanciulli! 
Mar. Sono dalla zia, la Giovanna sorella di Gior- 
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^ìrt. Le avrei italo anco gli allri due se li avesse 
polliti tenere. Sono più al sicuro Ji noi. 

Cìe. È questi due? 

Mar. Sono i più grandi- Li tengo a dormire nella 
mia camera: guardale là, presso a quella che 
questa notte servirà per noi. 

eie. Come! non volete ch essa serva per me? 

Mav. Eccellenza no; voi dormirete nella nostra : 
vi porterò fuori i fanciulli. 

eie. Oh, mìa buona donna, non lo soffrirò cer- 
tamente. Perchè volete interrompere il loro son- 
no? Forse questo sarà per essi il più dolce 
momento di lutti. 

Mar. Avete ragione, e Io è di sicuro. Ma dun- 
que vi trasporteremo il letto, adesso che venga 
Giorgio. 

eie. E voi alici? No, ci possiamo accomodar lutti. 

Mar. lo non vi lascio dormire sópra una sedia. 

Cle. Divìdiamolo dunque. Una parte serva per 
voi, e Tallra per me. 

Mar. Piuttosto, se siete sì buona da contentar- 
vene. 

Cle. Vi replico che si possiamo tulli accomodare. 

SCENA IV. 

Giorgio^ Carlo e dette. 

Ciò. Ecco fallo lutto Diedi a bere ai postiglioni , 
e già si sono addormentati. 
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eie. Nella slalla? 

Car. Appena si sono corirali , die il sonno li 
prese. 

eie. E la valigia? 

ear. È dietro al legno. 

e/o. (a earlo'i Non pensale: essa è in sicuro. 

Mar. Senti. Giorgio: questa buona signora non 
vuole che le cediamo la nostra stanza. 

Gìo. Ecrellf iiza, per noi è lo stesso, siamo usi a 
star male. 

eie.. Vi ringrazio, Giorgio mio. PiviJiamone il 
letto. A me datene una parte , e stiamo tutti 
meno male. 

Gìo. Quando volete così... 

eie. Sì, mici cari: cosi va ottimamente. Assicu- 
ratevi, IO non soffro nutla. Vi sono anche troppo 
obbligata det ricetto. 

Mar. Eccetteiiza, cosa dite mai? Va, va, Giorgio, 
va ad allestir tutto {Giorgio si muooe verso 

' la stanza, poi ritorna) 

Clio. C'è anche un picciolo focolare. Vuole che le 
accenda delle legna? Se bramasse asciugarsi... 

Sì, sì, mastro Giorgio: perchè non dirlo in- 

"HllZi? 

Oio. Sono tanto confuso dal piacere che mi de- . 
sta questa buona signora, che me l’era dimen- 
ticato. 

de. Nulta, mio caro. Va, Carlo, che sei la gran 
lingua. E perchè tnortilic^r questa buona gente? 
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do. Io sono fuori «lì mo , vi aftfiicuro. Non vi 
conosco, ma avole una fìsonomia cosi dfilco..» 
scusalo, eccellenza: lascialo che vi baci la mano. 
Mar. (.allontanandolo) Marito mio, pare a le?..i 
('le. Lasciatolo: andate, andate , Giorgio mio. 
{Giorgio le bacia la mano) Voi mi opprimete 
con tnlla conliaiìlà- 

do. Andiamo, signor Carlo, venite ad ajularmi 
anche a quesla. (^partono) 

SCENA V. 

Maria e Clementina. 

Mar. Scusale, per carila: mio marito è così. 
Quando vede una faccia che gli piace, ‘eccolo 
tulio trasportato. 

eie. Di che. volete che m’offeiida. Forse della sua 
cordialità? 

Mar. Eccellenza, quanto siele buona! Che tutte le 
vostre pari fossero cosi! E quante ve n’ha che 
non vogliono lasciare nemmeno che ci avvici* 
niamo ed esse? Sembra che siamo di un'altra 
carne. È vero che sono persone ricche, ma la 
colpa non è mia se sono nata in questa villa 
, ed in questo tugurio. 
eie. Ma in tulli gli stali ve ne sono di buoni e di 
tristi. Dio mi guardi, mia cara, dal fare la difesa 
di simili caratteri; ma quanti non vi sono Ira 
voi, ruvidi, grossolani e senza compassione? 
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Mar. Pur troppo è vero: gli uomini si cano^tcono 
qiiamln so ne ha bisogno. In qiiesla disgrazia, 
mio marito, noi fo per dire, ma si è preslato 
qtianlo poteva. Guardale: oppure, circondali dal- 
raci|iia, non c’è nessuno che ci dia un ajulo 
di sorta. Fortuna che ci resta ancora una sirada 
da poter andare a prowelerci. 

SCENA VI. 

Carlo, Giorgio e dette. 

C/o. Ecrellonza, la stanza è all’ ordine*, il fuoco 
è acceso. Così vi potrete rifocillare dai disagi 
del viaggio. 

C/e. Così presi o? Siete il gran bravo uomo! Buona 
.donna, vi lascio per un istante. Carlo, attendimi. 

Mar. Se p<>s.so nulla, se mai votele qualche cosa.. 

eie. No, no. fra poco ritorno. Non fo che lasciare 
queste pelli. Quando vengo vo’che Giorgio mi 
ra^^outi ben molle cose, vo’che stiamo in buona 
compagnia. 

Gio. Se volete, possiamo passare di là. 

C/e. No, giacciiè il fuoco non lo adopro die per 
asciugarmi. 

Gio. Fate dunque tutto quello che vi piace. 
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SCENA VII. 

Maria,' Carlo e -Giorgio. 

Mar. Signor Carlo, appagale una mia curiosila. 

Car. Che sarebbe? 

Oio. Ve la «lirò io. Ci scorarne! lo d’ indovinarlo. 
Brama sapere chi sia... 

Mar. Appunto, marito mio, (a Giorgio'' chi .sia 
quesCecCfllenza? (a ( ai'lo') 

Gio. Gran curiosità di voi altre donne, gran cu- 
riosità! 

Car Come s’egti non l’avesse! diteglielo, Maria. 

Mar. Questi uomini sono falli co.si Rimproveri, 
rimproveri e poi sono i primi eglino slessi. 

Car. È la contessa di Caslel-nuovo, una delle 
' 'prime famiglie del nostro paese. È siala ad ac- 
compagnar sua liglia maritata a Milano , ed 
ora ritorna a casa. 

Mar. Oh! si vede al tratto ch’è una conlessa. 
Non vedele le sue maniere? Innamorano. Ma 
questo nome non mi è nuovo. Giorgio, che sia 
la moglie di quel vecchio signore?... 

Qio. No, moglie mia, fiiiganni, non è desso. 

Mar. È vedova, o maritala ancora? 

Car. È vedova. 

Mar. Come siete venuti qui in mezzo a tanta 
acqua? 
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Car. Siamo parlili dalla «illà assai tardi Ha 
mollo coraggio, ed alle volle un po* troppo. 
Quando ha O.ssaio una cosa non c*è diavolo 
die gliela cacci di le.sta. Gran premura di par- 
tire. E che volete soggiugn<*re? — Le .strade 
.s«*no allagale. — Non imporla. — La notte 
è oscura — Ci sono le laniemo. Ma con tutto 
qn* sto i posligluni si .sono trovali smarriti. Si 
f«ce un gran giro; e poi?... e poi convenne 
fermarsi. 

Gio Signor Carlo, ella ha rischialo molto, sa- 
pete? Non siete già sulla strada posiate. 

Car. Eh , lo sappiamo anche noi. Eravamo in 
mezzo alle tenebre. i>a ioiilanu abbiamo po* 
Itilo vedere un picciolo lumicino. Era quello 
della vostra finestra. Ci siamo dunque rivolli 
a questa parte, e qui ci siatna fermati. 

SCENA VIH. 

CUmentina « àcttk 

Cte. Sono qui. Carlo, hai intrallenulo frattanto 
quella buona famiglia? 

Cai*. Eccellenza si. 

Mar. Ci ha contalo tulio. 

CVe. Ora mi trovo propriamente Itene. Sediamo? 
che facciamo qui in piedi? Siedi, Carlo, anche 

skda in (ÌÌs^juvììì^ 
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Mar. Quel che volete, eccellenza. (.siede') 

Gio. Siamo qui. (siede appresso Clementina) 
eie. Infornialemi, Giorgio. E quando si crede che 
racqiia possa sgombrare questi paesi? 

Gio. ISol sappiamo, eccellenza: siamo nelle mani 
del cielo. Qui tulio è allagato. Ah, il gran ca- 
sMgo, il gran easligo! 

i/tzr. E qual castigo! lo mi augurerei qualunque 
altra disgrazia. Veder tórre le sostanze, morire 
sugli occhi i parenti...' gii amici... quelli eoo cui 
viviamo lullogiorno... 

eie Furono dunque molli gl’infelici che hanno 
perduto la vila? 

Mar. Quanti e quanti! Povera Chiara! quando me 
la ricordo, .subito mi viene da piagnt-re. 
eie. Chi è costei? 

Gio. Una nostra cugina. Ella è morta... Basta!... 
sono dieci giorni in cui ogni momento ci al> 
tendiamo dei nuovi pericoli. 
eie. E perchè non abbandonate questi luoghi? 
Gio. Dove volete che andiamo? a perire come tanti 
altri, 0 a vivere miserabili lutto il resto detln 
vila? E poi s’io fossi solo:., ma la famiglia? Ec> 
cellenza, quante cose .sembrano facili a discor-^ 
rerlc, ma al fallo, là io ci voglio. Se fosle sUln 
qui le prime notti* . 

Cte. Siete .stali allagali di notte? 

Mar. Di liolle. E quai grida! Chi esclamava ajula... 
<;b| bàithe.,, chi genie... chi pmugev^i; e cU\ 
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«nuojo, muojo- Cielo! ne sono ancora abbrivi- 
dila. 

^'le. Ne ve n avele potuto accorgere innanzi? 

Gio. Etcelleiiza no; eravamo a letto quando i( 
torrente da un istante all’allro si è gontiaio oltre 
misura. Mi atzo, mi affaccio alia linestra, Era un 
silenzio ed una calma d'aria così “trista, ebe in 
vece di acquietare, accresceva la paura. Non c'era 
anima svegliala. Lo strepilo delFacque che preci. 
Piavano dalla montagna, era il solo che si udi- 
va. Noi non abbiamo più dormilo. All’alba lutto - 
villaggio fu sulla guardia. Sino al mezzodì 
ronde divennero più gonfie, e noi ci dicevamo 
lun Talro: s’ elleno si alzano colla medesima 
celerilà, si rovesciano sulle eampagne. 
de. Che monieulo terribile dev’essere stalo quello! 
A/ar. Si liguri, eccellenza! Non si sapea quello 
che si faceva: tanta n’era la confusione 
Gio. Non posso descrivere il timore e le smanie 
di quel giorno. I nostri contadini, tutti affaccen- 
dali: ognuno sull’armi. Le nostre donne , chi 
occupale a chiudere la casa; chi a portar terra 
per far degli argini; chi a salvare la roba nei 
granai; chi ad unirla per Irasporlarla lontano. 

Wa questo non fu nulla in paragone di quanto 
m seguilo ci è avvetioto. 
rfe. Eppure, il presagio ,,’era ben funesto» 

Gcrlauienle ch’egii era uu luferuo. Il nostro 
«'Moie CI parca che scoppiasse fuori del pelly, 
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A niezzogiorao l’acqua lulla ad un tratto calò 
per ben cinque piedi. Ciò per uu istante ci aveva 
tranquillati. Eravamo tulli giulivi, ma questo pia- 
cere durò poche ore* Verso sera si seppe che 
il torrente aveva rotto dieci miglia discosto. 
eie. Oh DioJ 

Qio. Che vi dirò! Allora non fuvvi più scampo: 
l’acqua che veniva da lungi, veloce come un lam- 
, po, pareva uu tuono continuo. La vedevamo on- 
deggiare in distanza a cavalloni altissimi- E che 
dovevamo noi fare? Giunse tìnalmenle col fu- 
rore di un turbine. Quella notte non si potò 
chiuder occhio; nè era giunta ancora alla metà, 
che fummo circondali da un mare, senza soc- 
corsi 'e senza battelli da poterci scambievol- 
mente ajutare. 
eie. Ed allora? 

Gio. Ci siamo ritirali nelle soffìtle a vedere uno 
spéttaculo che faceva spavento , ad osservare 
l’escréscenza , ed a temere continuamente per 
la nostra vita. Siamo stali tre giorni intieri in. 
quella situazione • 
eie. Assediali del tutto nelle case» 

Mar, Eccellenza, guardale, vi prego^ qnel segno 
sopra la porla. L’acqua arrivò sin là» 
eli. Sin là!... e voi? 

Mar. Sotto il letto, quasi a contare il tempo che 
et rc8tava a vivere» 
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eh. E qua^i scosse l’abilato soffriva di quando 
ili quamioi 

Mar. Ed aggiungete l'orrore che ci ispiravano co- 
loro che vedevamo cadere* 
eie. Cadere? Povera gente! 

Mar. Una casa di pietra qui in faccia, che 1 acqua 
nello scendere investiva di' fianco, i’abbianio ve- 
duta con quesl’occhi crollare pezzo a pezzo. Se 
anche ci toglievamo dai balconi, il solo susurro 
ci facea freddo. Ce n’è un’altra che auch’essa 
sta per precipitare. 
vie. E quelli ehc c’cfano dentro? 

Oio. Alcuni sono fuggiti a salvarsi con tanti altri 
sulle alture vicine o più oltre: ma lùlti non pò- 
lerono scappare. Alla malUiia si vedeano sem- 
pre dei nuovi corpi andar galleggiando. 
eie. \l vostro racconto fa ch’io abbrividi. 

Mar. Oimè! {asciugandosi gli occhi) Ilo veduto 
ieniP \q creature, che si erano riposale dì fresco, 
ile pf< arrampicale sopra un albero, gridando soccorso. 

Weù'i ijg avvenne? 

Mar» Assiderale dalla notte e dalla fame, senza 
barche che vi potessero accostare per salvarle.*. 
I Vie. Danno forse dovulo?... 

Mar. Cedere, senza che possiamo vederle mai più. 
Povera Chiara! 

npotiK {^le. Erano que'voslri cugini?..., 

Gio. Appunto* Eccellenza, immagìnalevi; averli di- 

V, Wé flcmenlina» G 
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nanzì e non polerli ajutare! Immagìnalevi il no- 
stro cuore! 

Mar. lo gli ho sempre sotto gli occhi: mi par 
di vederli; stendeanci le braccia, ci chiamavano 
a nome. Non posso dormire senza sognarli, nè 
svegliarmi senza... 

eie. Distraetevi, buona donna. 

6/0. Se ayeste veduto tanti animaii annegati, tante 
parti interi di tugurj che andavano nuotando... 

, sino delie cune e dei fanciulli.... {,si sente la 
- campana a martello') 

C/e. Oh Dio! cos’è questo (JLutti sbalzano 

in piedi) 

Gio. Maria!... 

Mar. Ajutol 

Car. Che sarà maiP 

Gio. Vólo... rtlorno tosto... fermatevi, (parte) 
SCENA IX. 

Carlo, Clementina e Maria. 

eie. Carlo... 

Car. Eccellenza. 

Mar. Ecco l’acqua, ecco l’acqua. 

Cle. (a Carlo) Presto, corri, seguilo. E voi buona 
donna, rincoratevi. Ma, Carlo, non restare più 
a lungo. ■ {Carlo parte) 

Mar.l miei figli, i figli miei!(oa nella sua stanza) 
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SCENA X. 

Giorgio, poi Carlo, e detta. 

Gio. L’acqua è già viciua. Dov’è Maria? 

eie. È corsa nella sua stanza. 

Gio. Tulio il villaggio è' in molo. D’ogni parie 
si grida; chi si può salvare, si salvi. Oimèl se 
ritarda il soccorso dei conladini, presto saremo 
allagali daH’innondazione. 

eie. {verso la porta d’onde è uscito) 

Car. Eccellenza. 

eie. Sveglia il cocchiere; non ci è più tempo da 
perdere. Che si attacchino i cavalli: sbrigati, 
che inlanlo io vado a vestirmi delle mie pelli. 
E voi, mio Giorgio... {Carlo parte) 

Gio. Ah, signora... io.*. Maria... i miei tigli... {con^ 

fuso) 

eie. Per Maria c’è luogo nella mia bastarda. Ma 
si carica molto, i cavalli non avranno forza di 
strascinarla per questa strada. Voi potete se- 
guirci a piedi con un fanciullo; l’altro... 

Gio. Egli altri che restano! Ed il mio casolare 
abbandonato! 

Cle. Salvale intanto la vita;, il cielo avrà cura 
del resto* {parte) 
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SCENA XI. 

Giorgio che s' incammina alta stanza di Varia, 
e Maria che ne uscirà affannata tenendo per 
mano Pierino e Betta. 

\ 

Mar. Cara Beltà, Pierino... 

Gio. Cara niOij;lie... cari fisli... (.abbracciandoli) 

Mar. Oh Dio! cosa c’è Giorgio... 

Gio. Minaccia di rompere qui alla guardia vici- 
na... la rovina è inuuincnle... la campana suonò 
per qualche soccorso: ma .se l’acqua arriva a 
‘sbuccare, noi siamo del lutto coperti, e dubi- 
tasi che le ca.se della villa possano restar .salde, 
mollo più che la gente è poca in proporzione 
del pericolo. 

Dunque sono questi gli ultimi... 
(gettandosi nelle braccia di Giorgio) Giorgio.. 

Gio. (stringendola al seno) Maria! {pausa) 

Mar. (inchinandosi verso i fhnciuUi'jE \o\, fan- 
ciulli... 

Pie. (colle braccia alzate) Mamma... 

JSet. {attaccandosi alle ginocchia di Giorgio) 
Pspd. (Giorgio bacia Bettina, Variae Pierino).. 

Mar. (fissa 'gli occhi in Giorgio) Dunque... 

Gio. (sospirando) Gara moglie, non ispavenliaino. 
questi innocenti. 

Mar. E quella buona signora, anch’ella ci lascia? 
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Gio. Ba ordioato di aMaccare il legno. 

lUar. Ne potrò raccomandarle... 

Gio, Se vuoi accompagnarla» ti può dar luo^ 

^nella sua carrozza. 

Mar. E i miei tigli? 

Gio, Forse puoi condurne uno con te: Taltro starà 
alla slessa mia sorte. 

Mar. E gli altri?... e tu mio marito!... 

Gio. Salvali intanto... e la provvidenza... {alzando 
gli occhi bagnati dì lagrime) 

Mar. {con trasporto) No, no, caro Giorgio; no, 
cari figli, io non vi abbandonerò... Quella buona 
signora non partirà..,, {disperata) Elta non 
debbe partire... 

Gio. Che dici, moglie mia? E non ti basta che 
arrischiamo noi di annegarci? 

SCENA XII. 

Carlo e detti. 

Gio. {correndogli incontro) Signor Carlo, è dun- 
que vero che la vostra padrona ha risoluto di 
andarsene? 

Car, Cosa volete che restiamo a fare? La car- 
rozza è allestita: corro ad avvertirla. 

Mar. Oh Dio, dovrà dunque per me mancare ogni 
conforto? dovremo perire senza speranza? 

Gio. Ma, cara moglie, che vuoi tu mai?... 
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Car. Donna mia, voi mi Tale compassione, ma 
la padrona non può giovarvi contro l’acqua. 
# (a//a porta di Clementina chiama') Eccellen- 
za... eccellenza... 


SCENA Xlll. 

Clementina e detti, , . 

lUar. {correndole incontro) Ah, signora, anche 
voi... (^gettandosi nelle sue braccia') 

eie. {sorpresa raccogliendola) Maria... 
lOar. Anche voi mi abbandonale ? lo dunque a 
momenti perirò con tulli i miei poveri tigli? 
eie. E che posso io fare per voi?... Il mio legno... 
Mar. Se almeno vi fermaste, mi parrebbe di avere 
un angelo che mi assistesse. Abbiale pietà di me. 
eie. Mia cara... l’acqua... la mia perdila non ri- 
sparmierebbe la vostra. 

Mar. Ah, per pietà, vi ripeto... qualunque sieno 
i vostri riflessi, non mi abbandonale: non so 
dirvi di più. La vostra presenza m’inspira il co- 
raggio di cui manco... Non posso partire... ho 
uno sposo, ed ho altri cinque figli da pensarvi... 
Se fermandovi non mi risparmiale... (^pausa)'So\ 
siete madre. Partendo affrettale il mio sterminio. 
eie. {dopo qualche imbarazzo') Ebbene... buona 
donna... datevi coraggio... non vi abbandonerò. 
(asciugandosi^ le lagrime) Poss’io far altro 
per voi? 
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JWar. {cadendo a' suoi piedi) Oh mia signora! 

eie. {pili imbarazzata) Levatevi. 

Gio, {in atto di sorpresa e di gratitudine) Ec- 
cellenza! 

Idar. Quanto sono felice nella mia disgrazia! 

eie. {baciandola nell’ alzarla) Ma levali. 

Mar. Abbiale cura de’miei fanciulli... che non si 
spavenlìno. Andremo con Giorgio a riporre in 
luogo di maggior sicurezza i nostri poveri cenci. 
Il cielo ci assisterà. 

Gio. Dunque per noi esporrete la vostra vi... 

Cle. {interrompendolo) E non vi pare che basti 
se traggo una madre dalla disperazione? 

Mar. Qua, Pierino... e tu Bella... qua... ringra- 
ziala... ringraziatela. Forse ella vi avrà conser- 
vala la vita; e se non mi vedete più, {dando 
un bacio a sua figlia) pregatela che voglia 
servirvi di madre* {parte con Giorgio) 

SCENA XIV. 

Clementinat^ Carlo ed i fanciulli. 

Cle. Venite, venite, fanciulli... Carlo, va a riporre 
i cavalli nella stalla. 

Car. È dunque vero che cosi inutilmente vogliate 
esporvi?... 

Cle. Non vedi che questa famiglia va incontro alla 
sua perdila? Non senti che c’è bisogno di brac- 
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da? Va, prendi i postiglioni, e cerca anche tu 
di ajiilare questa- buona genie. 

Cav. Ma, eccellenza, ti riscbiu è sicuro e Tesilo 
inceri 0 . n 

eie. E che? avrete cuore di abbandonare I vostri 
sioiili nei maggior de'bisugni? 

Car. Ma io... 

eie. Vuoi tu opporti aL mio sentimento? Non vo-. 

. glio repliche. Va, se non ti credi in grado di 
dividere la mia sorte. 

Car. Ed i postiglioni? 

eie. Parlano anch’essi: non sono nata per ubbU 
dire nè a te nè a loro. 

Car. {.abbassando il capo') Avete una tal forza 
sopra di me, che non so resistervi. 

SCENA XV, 

Clementina ed i fanciulli. 

eie. Orsù , miei fanciulli; ora sono io la vostra 
mamma. ' 

Pie. Voi? 

Bet. Nostra mamma? 

eie. Sii miei cari. Forse non mi volete? 

Pie. E la mamma, poveretta, dov’è andata? 

Cté. È andata a trovare i vostri fratelli dalla zia. 

Bet. Ella piangeva... Ah, cirella non ritorna più! 

eie. Non vi afìliggcte. Ella tornèrà, sì. Intanto la 
mamma soo io, son io la mamma, 
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Pie. No, .che voi non lo sitile. 

Bep. La mamma è una sola. 

Pie. Noi non vi abbiamo mai veduto. 

eie. Ma se d'ora innanzi dovessi esserla io? non 
mi vorreste? Taepte tulli e due? Dimmr lu, Pie- 
rino, che ne diresti? 

Pie. lo? io direi che non siete dossa. 

eie. Chi sono dunque? 

Bet. ia Pierino) Ella sarà qualche parente della 
mamma. Ti ricordi della zia che doveva venire 
a ritrovarla? (a r/emenr/na) sarebbe mai quella? 

Pie. Oh no, Bellina, ch‘è troppo bella. La zia 
non va vestila così. Nostra zia sarà come Tal- 
Ira, dove sono i nostri fratelli. 

eie. Ma tutte le zie non sono vestite egualmente. 

Bet. Oh sì,' sono tutte povere. La mamma ce lo 
dice sempre. 

eie. Ma volete voi diventar ricchi? 

Bet. Ricchi? 

Pie. Cosa vuol dire questa parola? 

eie. E.ssere vestili bene, mangiar bene... 

Pie. Oh io sì, che vorrei mangiar bene. Sem- 
pre polenta... 

Bet. Taci, Pierino. La mamma vuole che ringra- 
ziamo il cielo di quanto ci ha dato. C’è Mar- 
tino che non ha- nemmeno la polenta che man- 
giamo noi. Quando saremo grandi aiuteremo il 
papà e la mamma. 
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SCENA XVI. 

% 

Maria e detti. 

Maria corre ad abbracciare i suoi figli 
in atto di afflizione. 

Jfet. Eccola, eccola. 

Pie. Cara mamma. 
eie Maria? 

Mar. All signora!... {gettandosele al collo) 
eie. Fatevi cuore. 

Mar. Il cielo ci assista. Ciò è quanto mi resta 
da dire. 

eie. {un poco sbalordita) Dunque, non c*è più 
rimedio? 

Mar. Giorgio si è avanzalo verso il villaggio. 
L'argine è pieno di genie: le grida de’conladini 
arrivano sino qui. Non si vede altro che canna 
accesa. 

eie. Voglio un poco... {avviandosi per uscire) 
Mar. Non uscite, per pietà! voi *ne sareste inor- 
ridita. Vi torno a raccomandare i miei figliuoli. 
eie. Sono pur cari! Non temete, Maria. Intanto, 
che pensale di fare? 

Mar. Aspettare mio marito. Deve giugnere con 
alquanti suoi amici, purché non li trovi impediti. 
Trasporteremo alia meglio queste poche masse- 
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rizzie solfe allure vicine. Là allendereoH) il soc- 
corso della provvidenza. 

Pie. Noi non ritorneremo più in questa casa? 
Mar. Si, vi ritorneremo, sì, cari. 

Bel. E il papà? Ah, che noi vedremo piùl f piange) 
Mat. Sì, lo vedrai' Betta... non piangere. 
eie. Venite, cari fanciulli: il papà è qui vicino. 
Mar. (imbarazzata) Prendete, prendete {va a 
prendere del pane donatole da Clementina) 
-Guarda, Betta... Guarda Pierino... prendete del 
pane... osserva quanto è bello!... [ora all'uno 
ed ora all’altro) Senti com’è buono. 
fle. (p rodendo il pane di Maria ed asciugando 
gli occhi ai fanciulli) Pierino , venite qui... 
Bellina... mangiamo insieme. 

Mar. Sento gente. Che sia mio marito? 
eie. Si, andate. Maria... 

Mar. Il mio cuore, le mie lagrime... (gettandosi 
al collo di Clementina) Non so dirvi di più 

{mentre si avvia per uscire entra Giorgio) 

a 

SCENA XVII. 

Giorgio e detti. 

Gìo. (corre ad abbraccietre Maria) Rincora- 
tevi... Signora... miei Agli... (innalza e bacia 
prima l’uno e poi l’altro) 
Cle. (sorpresa) Cosa avvenne? 
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Già. (affannato) Ringraziamo il cielo. 

Ce* Siamo salvi? (con ansietà) 

Cfe. Salvi? 

Gio. Sì. 

Afar. Salvi, Giorgio mìo, salvi? (con allegrezza) 
Gio. Sì, moglie mia: la guardia, ch’era sull’ala 
dell’argine... 

Afar. (.senza ascoltarlo) lila, mia buona signora. 

permettete ch’io vi abbracci. 
eie. Si, cara Maria. (si abbracciano) 

Mar. Betta mia, mio figlio, venite al mio seno. 
Il pericolo è cessalo?... Segui, Giorgio: perdo- 
nami... dal giubilo sono fuori di me. 

Gio. Ebbene... la guardia, come vi diceva, sul- 
l’allo dell’argine avendo sentito uno strepilo 
straordinario, e non vedendo nell’oscuro... 

SCENA ULTIMA 
Carlo e detti. 

Ca'r. Ila sentito, eccellenza? Saprà finalmente che 
siamo in salvo. 
eie. Sì, taci, Io so. 

Car. Finalmente ella dunque... 

Cle. Taci, li replico: lascia che Giorgio finisca 
il suo. racconto. # 

Car. Non parlo più. 

eie. A voi, caro Giorgio: questo strepito straor- 
dinario... * • 
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(iio. EccelIenTfa sì, seni ilo dalla guardia del fiume 
in mezzo all'oscuro della nolfe, diede il segnale 
ronvenuto per chiamar genie. La lorre ha su- 
bilo toccalo la carapatia, e lulla la villa, cre- 
dendo che quella fosse l’indizio deH’acqua, gli 
àbilanli confusi e disperali comìnciarooo a gri- 
dare: chi può salvarsi, si salvi. 

Cai'. Mi scoibra proprio di risorgere. 

(■le. Ma da che avvenne lo strepilo? 

Mar. Dalla casa che vi diceva io. 

Oh. Che minacciava sulla riva opposta alla guar- 
dia. Essa cadde. Il conladino sull’argine era 
mezzo addormenlalo, e perciò, senza pensarvi 
mollo, ha creduto che l’acqua avesse rollo: ma 
quando rinvenne dalla confusione si avvide che 
fu un errore della paura e del sonno. 

(le. Dunque siamo nello sialo di prima? 

Jfar. Oh no, grazia al cielo. Via, Giorgio, finisci. 
Gio. Al contrario. Diceva quel buon uomo del 
sindaco, che niente nasce per niente. Hanno 
guardalo l’acqua, e dal Iramonlo a questa parie 
la trovarono abbassata di quasi un piede. 
eie. Di quasi un piede! Che non abbia fallo qual- 
che altra rovina? , 

Gio. Per averla falla non si è abbassala abbastanza* 
Mar. Miei figli... anche questa volta siete fuori 
di pericolo. Eccellenza, .quanto non vi dobbiamo. 
Se voi non vi foste stala, io cerlamenle sarei 
moria dai terrore. 
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Bet. Mamma: chi è questa signora? isotto voce 

a Maria') 

Pie. Mica la zia? {come sopra) 

Mar. Un angelo che vi ha salvati. 

Pie- Diceva di essere la nostra mamma. 

Mar. Il ciel lo volesse! Voi non saresle nella 
miseria, ed io non avrei a penar tanto per voi. 

Cle {intenerita) Maria, Giorgio, amici miei: la 
voslra cordialità e la vostra affezione mi hanno 
scoperto il vostro cuore. Domani mattina io 
partirò: ricordatavi di me. Intanto mi ritiro,® 
questo poco danaro... {cavando una borsa 
^ di tasca') 

Mar. Come? 

Gio. Dopo che vi siete esposta ad essere som- 
mersa? 

eie- No, miei cari, se... 

Gio. Non fia vero ch’io prenda alcuna mercede. 

Mar. Noi siamo stati ricompensati d’avvanlaggio. 

Cle. Ma il vostro stalo e la voslra disgrazia... 

Gio. Ci faranno forse mortificare di più. 

Mar. Risparmiateci questa mortificazione {pausa) 

Cle. Ebbene... voi dunque verrete con me. 

Mar. {sorpresa) Che (JUe 

Gio. In qual guisa? lo non posso lasciar questi 
pochi campi che lavoro in affitto. Appartengo- 
no al marchese dalla Valle, nè la locazione è 
vicina al suo lermine. 

eie. Il marchese dalla Valle? Egli è mio amico. 


